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Da meditare nella visita al Cimitero. 

Chi si ferma al Sepolcro · 
è morto! 
Non piangere più per me, come se fossi infelice, perché ho 
lasciato questo mondo. 
Io vivo, vivo serenamente in Cristo una vita molto più bella 
diprima. 
Ascolta le parole dette da Gesù alle sorelle di Lazzaro che 
piangevano per la sua morte: «Io sono la Risurrezione e la 
Vita ... chi crede in me, non morrà in eterno» (Gv. 11,26). 
Con la morte ci si purifica e libera da tutto quello che non è 
eterno ed incomincia la vera vita, che non cambia mai. 
Credimi: Dio, Amore, Sapienza, Potenza infinita, non può 
averci dato la vita per poi distruggerla, ma solo per offrirci 
la gioia di conquistarne un'altra infinitamente più bella e 
più felice secondo i meriti di ciascuno. 
Se vedessi come qui si vive trasformati in Dio, inondati dalla 
sua luce, immersi nella sua stessa felicità ... non piangeresti 
più! . 
Ti amo con il suo stesso amore, molto di più e meglio di 
prima! 
Prego per te e ti aspetto in Cielo. 
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Rinnovamento e ripresa 
Non si può non guardare alla 

«situazione di grande emer­
genza e di crisi che l'Italia sta 
attraversando, con sviluppi 
sempre nuovi, che suscitano 
talvolta l'impressione di una vi­
cenda incapace di trovare 
sbocco durevole e positivo» . 
Certamente c'è di mezzo una 
certa politica, tangentopoli, la 
mafia ... la delusione e la rabbia 
davanti alla disoccupazione, al 
degrado civile e sociale, all'in­
certezza politica, alla crisi eco­
nomica, alla mancanza di veri 
progetti di ripresa. Ma non sa­
rà frutto anche di quel proces­
so di scristianizzazione, che 
coinvolge sempre più i nostri 
comportamenti personali e 
collettivi? Ecco allora l'esigen­
za che i cristiani, la comunità 
ecclesiale, siano sempre più 
«capaci di una testimonianza 
concreta dell'amore», «perché 
la gente possa incontrare il vol­
to amoroso di Cristo, in mezzo 
alle preoccupazioni e alle sof­
ferenze della vita». Noi non 
possiamo adeguarci alle logi­
che e ai valori del mondo, ma 
piuttosto adoperarci per tra­
sformare il mondo con il fer­
mento del Vangelo. 

Si respira una gran voglia di 
cambiamenti. .Qualcuno vor­
rebbe buttare tutto all'aria, 
comprese tante cose buone che 
pure esistono. Noi vogliamo 
sperare e pregare, facendo la 
nostra parte. Il rinnovamento 
non è solo politico, ma anche 
sociale, morale, spirituale. 
Tocca il nostro «rapporto con 
Dio, dove è la sorgente della 
forza morale per ogni nostro 
comportamento pubblico e 
privato». Tocca il nostro cuore, 

dove assume le dimensioni del­
la conversione. 

Tutto questo ha molto a che 
vedere con la ripresa delle atti­
vità pastorali e catechetiche 
della nostra Parrocchia. È un 
appello a muoverci sul piano 
della testimonianza e dell' ani­
mazione cristiana della socie­
tà, a partire da un rinnovato 
impegno di preghiera, di cate­
chesi e di carità. Sappiamo be­
ne che non possiamo vivere di 
rendita. La fede ha bisogno di 
alimento perché possa diven­
tare la base della vita e ispirare 
i comportamenti. La fede deve 
portarci a celebrare la presen­
za e gli interventi di Dio, che ci 
salva e deve aprirci le strade 
dell'amore. Tutto questo di­
venta difficile se rimaniamo 
soli, se ci accontentiamo del 
bagaglio acquisito nella nostra 
infanzia, se preghiamo solo 
quando ne abbiamo voglia o bi-
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sogno, se rimaniamo chiusi 
egoisticamente nei nostri pro­
getti materiali. L'invito è rivol­
to a tutti: l'invito a riscoprire il 
valore della Comunità cristia­
na, per non vivere al margine, 
da consumatori di servizi reli­
giosi, ma per metterci in corda­
ta dietro a Cristo e ai suoi Pa­
stori. Non è voglia di evasione 
dal mondo, ma proprio il mez­
zo migliore perché «la testimo­
nianza cristiana prenda un rin­
novato slancio e contribuisca a 
èreare nuovi presupposti per il 
rinnovamento morale, sociale 
ed istituzionale, a vantaggio di 
tutti». 

«Il momento critico che l'Ita­
lia sta attraversando, deve es­
sere per i cattolici un tempo di 
impegno generoso e forte». Co­
sì il Papa, nel suo messaggio al­
la 42a Settimana Sociale. 

don Pierino 
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Famiglie senza compromessi 
Essere fedeli al dono del sacra­
mento matrimoniale ormai si­
gnifica andare «controcorren­
te», smentendo i modelli propo­
sti dai mass media. È il passo 
centrale della lettera che i vesco­
vi italiani, al termine della loro 
assemblea generale, rivolgono a 
tutte le famiglie, e che qui pub­
blichiamo. 

Nell'assemblea generale dal-
1'11 al 14 maggio noi, vescovi 
italiani, abbiamo parlato di 
matrimonio e di famiglia. E 
ora, prima di ritornare nelle 
nostre diocesi, vogliamo co­
municare alle famiglie cristia­
ne qualche riflessione. 

Desideriamo anzitutto espri­
mere una vicinanza attenta e 
affettuosa a tutte le famiglie, in 
particolare a quelle provate 
dalle difficoltà, dal bisogno, 
dal dolore fisico o morale, dalla 
sofferenza che nasce dai con­
flitti e dalle separazioni. Tra gli 
impegni che abbiamo preso in 
questi giorni di assemblea, vi è 
anche quello di promuovere 
nelle comunità cristiane una 
sempre maggiore condivisione 
delle preoccupazioni legate ai 
problemi familiari. Soprattut­
to le famiglie stesse, per prime, 
devono impegnarsi sulla stra­
da di una reciproca solidarietà 
umana e cristiana. 

«Ravvivate il dono di Dio» 

Voi uomini e donne sposati 
siete, con noi e con tutti i bat­
tezzati, parte viva della Chiesa 
e condividete il peso e la gioia 
dell'evangelizzazione, in parti­
colare della evangelizzazione 
della famiglia, di ogni famiglia: 

«E tutto quello che fate in paro­
le ed opere, tutto si compia nel 
nome del Signore Gesù» (Paolo 
ai cristiani di Colossi, 3,17). 

Vi invitiamo a ravvivare il 
dono di Dio che vi è stato dato 
nel giorno del matrimonio, 
perché la vostra testimonianza 
sia efficace. Vi preghiamo di 
accogliere questo invito, qua­
lunque vicenda di sofferenza o 
di peccato abbia diminuito in 
voi la freschezza o l'entusia­
smo di quel giorno. 

Ci rivolgiamo a voi e ai vostri 
- figli per ricordarvi che la fami­

glia, nell'insegnamento della 
Chiesa, è stata definita «picco­
la chiesa» o «chiesa dome­
stica». Ciò significa che tra la 
vostra famiglia e la Chiesa -
tra la «piccola» e la «grande», 
come ha detto simpaticamente 
Giovanni Paolo II incontran­
doci durante l'assemblea- «si 
realizza ogni giorno, in forza 
dello Spirito, uno "scambio di 
doni" che è reciproca comuni­
cazione di beni spirituali». 

La Chiesa «grande», quella 
che incontrate andando in par­
rocchia, vi fa il dono della Pa­
rola di Dio, dell'Eucaristia e di 
tutti i sacramenti e della Cari­
tà. Se accogliete. questi doni e 
se vi unite ad altre famiglie che 
condividono la fede e vivono gli 
stessi problemi, voi potrete ve­
ramente assumere quel ruolo 
di protagonisti che vi spetta 
nella Chiesa e nella società. 

Un progetto educativo 

Per comunicarvi questa 
«buona notizia» abbiamo 
scritto il «Direttorio di pastora­
le familiare». È una guida of­
ferta alle comunità ecclesiali 

COMUNITÀDI 2 
MARONE 

per «presentare le linee di un 
progetto educativo e pastorale 
essenziale per il cammino di fe­
de della famiglia in conformità 
al Vangelo» (Direttorio, 2). Da 
questo progetto ci attendiamo 
una famiglia consapevole della 
sua dignità cristiana, unita, 
forte, solidale e capace di met­
tersi a disposizione degli altri. 

Il Direttorio, che presto sarà 
consegnato . alle diocesi e alle 
parrocchie, è anche il segno, 
come ha detto il Papa «di una 
nuova testimonianza dell'amo­
re e della cura con cui la Chiesa 
segue il matrimonio e la fami­
glia, impegnandosi a difendere 
questo «luogo primario del­
l'umanizzazione della persona 
e della società» ( Christifideles 
laici, 40)». 

Accogliete anc:ora due mes­
saggi, di tipo più particolare. Il 
primo riguarda la qualità della 
vostra vita cristiana. Sappiamo 
che vivere da sposi e da genitori 
cristiani è difficile. Ci sono dif­
ficoltà ovunque; nella stessa 
convivenza familiare; sul lavo­
ro, nel tempo libero, nei rap­
porti sociali. La cultura preva­
lente, diffusa soprattutto con i 
mezzi della comunicazione so­
ciale, vi fa sentire spesso soli e 
diversi dagli altri - ve lo dico­
no talvolta i vostri stessi figli -
e vi induce a rinunciare allevo­
stre convinzioni e alle vostre 
scelte. Vi incoraggiamo a resta­
re fedeli, anche controcorren­
te, con limpidezza e senza 
compromessi, alla visione del 
matrimonio e della famiglia 
che la tradizione viva ella 
Chiesa vi ha consegnato. Con­
tribuite, con la vostra corag­
giosa testimonianza, a rendere 



credibile l'esperienza cristiana 
del matrimonio e della fami­
glia, capace di rispondere agli 
interrogativi che l'uomo di og­
gi si pone sul senso dell'essere 
uomo e donna, coniuge, geni­
tore, figlio. 

I doveri dello Stato 

Il secondo messaggio riguar­
da il rapporto della famiglia 
con le istituzioni e la società. 
Come ci ha detto il Papa, «oc­
corre che la testimonianza 
evangelica della- famiglia sia la 
più ampia e unitaria possibile, 
anche in ordine ad una reale ef­
ficacia storica. Di qui la neces­
sità di promuovere e sostenere 
le diverse forme di associazio­
nismo familiare, non solo per 
la vitalità pastorale delle comu­
nità ecclesiali, ma anche per 
una · iù esplicita partecipazio­
ne alla costruzione di una so­
cietà illuminata dalla speranza 
del Vangelo». La famiglia, allo-
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ra, «deve assumersi con più co­
raggio il suo compito sociale e 
politico». 

D'altra parte anche la società 
e lo Stato - come ancora ci ha 
detto il Papa - hanno precisi 
doveri verso la famiglia. «La 
società e lo Stato devono sot­
trarla alla condizione di margi­
nalità, e spesso di penalizza­
zione, nella quale è tuttora con­
finata; devono fare della politi­
ca familiare la chiave centrale e 
risolutiva dell'intera politica 
dei servizi sociali». Perché que­
sto avvenga, bisogna interveni­
re con azioni concrete che di­
mostrino che la famiglia non è 
una realtà «_debole», oggetto di 
pura assistenza, incapace di re­
stituire alle istituzioni ciò che 
riceve. È una realtà «forte», in 
grado di offrire un contributo 
originale e insostituibile al be­
ne della società. La forza della 
famiglia, però, può sprigionar­
si soltanto se cresce in tutti la 
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consapevolezza del suo valore 
e del suo ruolo. 

Il ruolo dei sacerdoti 
Siate vicini ai vostri sacerdo­

ti e accogliete il loro servizio. Ai 
sacerdoti ricordiamo quanto 
Paolo VI - di cuì proprio in 
questi giorni è iniziata la causa 
di canonizzazione - racco­
mandava nell'enciclica Huma­
nae vitae: «Nelle loro difficoltà, 
i coniugi ritrovino sempre nel­
la parola e nel cuore del sacer­
dote l'eco della voce e dell'amo­
re del Redentore». E infine vor­
remmo che risentiste l'esorta­
zione che egli rivolgeva in par­
ticolare a noi vescovi: «Con i 
sacerdoti vostri cooperatori e i 
vostri fedeli, lavorate con ardo­
re e senza sosta alla salvaguar­
dia e alla santità del matrimo­
nio, perché sia sempre vissuto 
in tutta la sua pienezza umana 
e cristiana». 

I Vescovi Italiani 
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Scelta pastorale 1993-94: 
radicalità evangelica e vocazione cristiana 

Come ogni anno, la nostra 
Diocesi si è data un program­
ma pastorale, incentrato sul te­
ma: «Radicalità evangelica e 
vocazione cristiana». Il tema 
nasce nell'ambito del program­
ma suggerito dalla CEI per gli 
anni '80: Evangelizzazione e te­
stimonianza della carità. Nella 
presentazione del nostro Ve­
scovo si legge: 

Nel nostro mondo il bene esi­
stente è ancora tanto e lo si sco­
pre anche nella misura in cui lo 
si vuol vedere. La natura, come 
forza di Dio, e lo Spirito Santo 
continuano a alimentare e a rin­
novare la terra. Benediciamo il 
Signore! 

Tuttavia anche l'ottimismo 
più generoso non può ignorare 
alcuni fenomeni preoccupanti, 

• quali l'affievolimento della ten­
sione verso la santità, la notevo­
le allergia verso la croce salvifi­
ca, il facile compromesso tra do­
vere e piacere, la diffusa confu­
sione tra Vangelo e antievange­
lo, la caduta del coraggio nella 
testimonianza cristiana. 

Occorre verificare la nostra 
vocazione cristiana, la sua pe­
culiarità, i su oi reali contenuti. 

Infatti, facilmente il tempo 
opera da anestetico e da mistifi­
catore anche a riguardo delle re­
altà più sublimi, soprattutto 
quando esse appellano alla fati ­
ca e alla lotta. 

Inoltre, se il clima culturale di 
temperie lo favorisce, l'egoismo 
si insinua, si mescola, prende e 
tende a dominare anche le co­
munità cristiane. 

Radicalità è credere che il 
cristianesimo è diverso da 
ogni altra religione, è unico, 
perché religione rivelata da 
Dio, fonte infallibile di verità e 
sorgente inesauribile di amore. 
È un dono, una somma di doni 
soprannaturali, che il Signore 
ha elargito all'umanità. Tale 
sovrana unicità e originalità 
del Cristianesimo riguarda 
tanto il suo dogma, quanto la 
sua legge e il suo culto. È neces­
sario riscoprire tutto questo in 
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un tempo in cui si relativizza 
tutto e tutti si costruiscono la 
propria religione. 

La scelta pastorale richiama 
tutti i cristiani all'impegno a 
«seguire Cristo », nella via del­
la santità, che è pienezza di vi­
ta. Nello spirito delle Beatitu­
dini, animato dallo Spirito 
Santo, il cristiano può e deve 
diventare ancora il sale della 
terra e la luce del mondo. 

Sono tre gli ambiti sui qu ali 
si concentra l'attenzione pasto­
rale e la riflessione su ciò che 
com portano la fedeltà, la radi­
calità e la carità cristiana: 
-la Vita consacrata (in atten­
zion e e prepar~zi'one al prossi­
mo Sinodo dei Vescovi, su que­
sto tema); 
-la Famiglia (anche in consi­
derazione dell'Anno interna­
zionale della Famiglia indetto 
dall'ONU); 
- la Politica (per affrontare 
l'attuale momento storico). 

Dice il Vescovo: «Senza smar­
rirsi in vicoli ciechi e senza ad­
dentrarsi in sentieri trasversali, 
bisogna sostare nella considera­
zione ( e poi nella azione conse­
guente) relativa al «cuore cri­
stiano» di tali realtà ... ». 
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Bacheca 

CELEBRAZIONE COMUNITARIA 
DEL BATTESIMO 
24 Ottobre 
28 Novembre 
26 Dicembre 

ore 15,30 
ore 11,30 
ore 15,30 

UFFICI PER I DEFUNTI 
(con intenzione comunitaria) 
25 Ottobre 
02Novembre 
22Novembre 

PREPARAZIONE AL MATRIMONIO 
20-22-24-25-27 Novembre 

CONFESSIONI 
Comunitarie 
Venerdì 29 Ottobre 
(in occasione dei Morti e di S. Martino) 
Gioved'1 23 Dicembre 
(in occasione del S. Natale) 

Individuali 
Sabato ore 16,30 - 18,30 don Pierino 
Mercoledì ore 15,00 - 16,30 don Giuliano 

Per i ragazzi 
Ogni 1 ° sabato del mese - Ore 14,00 

OTTAVARIO 
DEI DEFUNTI 
Venerdì 29 Ottobre 
ore 20,00 - Celebrazione comunitaria della Peni­
tenza 

Lunedì 1 Novembre - Festa di tutti i Santi 

ore 15,30 - Processione al Cimitero e S. Messa. 

Martedì 2 Novembre 
Commemorazione dei Defunti 
ore 7 ,30 - S. Messa in Parrocchia 
ore 9,30- S. Messa al Cimitero 
ore 11,00 - S. Messa al Cimitero 
ore 20,00 - Ufficio funebre solenne in Parrocchia. 

FESTA 
DI S. MARTINO 
Giovedì 11 Novembre 
Apertura della Festa patronale 
ore 20,00 - Sfilata dei giovani del CSI con 
Fiaccolata e Gonfaloni delle Contrade. 
In Parrocchia: S. Messa solenne. 
In Piazza: Mundì e vino briilé 

Venerdì 12 Novembre 
Serata con il CAI 

Sabato 13 Novembre 
ore 20,00 - Concerto polifonico nella Chiesa 
Parrocchiale, Rassegna di cori. 
In Oratorio: stand gastronomico: 

Domenica 14 Novembre 
Festa di S. Martino 
ore 10,30 - S. Messa solenne 
Rito di ringraziamento 
ore 14,30 - Raduno dei partecipanti e Pre­
ghiera 
ore 15,00 - Partenza del Palio delle Contrade 
In serata - Festa in Oratorio con premiazioni. 
Estrazioni lotteria. 

Mercoledì 3 Novembre 

ore 17 ,00 - S. Messa al Cimitero per i Sacerdoti de­
funti. 

Giovedì 4 Novembre 

S. Messa al Cimitero per i Caduti 
ore 17,00 - S. Messa al Cimitero 
Per gli iscritti all'Apostolato della preghiera. 

Venerdì 5 Novembre 

ore 17,00 - S. Messa al Cimitero per tutti i Giovani 
defunti. 

Domenica 7 Novembre 

ore 15,30 - Processione al Cimitero e S. Messa. 
Chiusura dell'Ottavario per i Defunti. 
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Itinerari di fede 
«La Chiesa locale è sterile, senza la Catechesi 

degli adulti». Mi ha fatto impressione questa 
affermazione, che · traduceva un pensiero 
espresso dal Papa al clero del Piemonte qual­
che tempo fa. 

«Noi non possiamo darci pace se non risol­
viamo il problema della Catechesi agli adulti. 
Occorre infatti riconoscere con franchezza 
che senza la partecipazione di una comunità 
cristiana adulta, cresciuta nella Parola, nella 
celebrazione del memoriale di Cristo e nella te­
stimonianza della carità, è un'utopia pensare 
di evangelizzare il mondo contemporaneo» . 

Anche la nostra parrocchia si preoccupa di 
non essere sterile e, come ogni anno, apre il 
proprio grembo e offre agli adulti, oltre che ai 
ragazzi e ai giovani, il luogo della vita e della 
crescita. Occorre, come ha detto Gesù, entrare 
una seconda volta, tante volte, nel grembo del­
la madre e rinascere! 

Ancora il papa: « Una comunità cristiana 
senza la Catechesi degli adulti è un grembo ste­
rile, esposto al rischio di farsi deformatore del­
la coscienza dei giovani e dei fanciulli» . E sap­
piamo bene come questo rischio non sia poi 
tanto remoto. Ci si preoccupa giustamente dei 
giovani, di esigere da loro, di mandarli.. . Ma 
non si può dare quello che non si ha. Ecco allo­
ra! anche per quest'anno alcune proposte: sono 
quelle di sempre, con qualche novità. 

CRISTIANI MATURI 

Abbiamo chiamato così la catechesi siste­
matica, che teniamo ogni settimana, al lunedì, 
nei tempi nei quali non ci sono iniziative offer­
te a tutta la Comunità (Avvento e Quaresima). 

CENTRI DI ASCOLTO 

Dopo l'esperienza della Quaresima 93, in­
tendiamo ripetere questa forma di catechesi 
per tutti, attraverso la costituzione dei Centri 
nelle contrade e 11ei gruppi di famiglie. Questa 
volta vorremmo.poter contare sulla collabora­
zione dei laici disposti ad animare i Centri. 

INCONTRO AL SIGNORE 

Riteniamo un po' esaurita l'esperienza che 
abbiamo condotto per due anni, con un buon 
gruppo di persone. Per non andare verso una 
morte naturale abbiamo pensato di riproporla 
sotto forma di Ritiro mensile. Già nell'anno 
passato un buon gruppo di persone, soprattut­
to della 3a età, ha partecipato ai Ritiri. Que­
st'anno vorremmo proporli anche agli adulti in 
attività e ai giovani, che sentono il bisogno di 
una pausa per incontrare il Signore, nella me­
ditazione, nella preghiera e nel dialogo fra­
terno. 

INIZIAZIONE CRISTIANA 

È una novità parziale. Da sempre abbiamo 
tenuto degli incontri per i genitori, alla vigilia 
della celebrazione dei Sacramenti dell'Inizia­
zione cristiana dei loro figli. 

Vorremmo offrire ora un cammino di più 
ampio respiro, che abbracci tutto l'anno, con 
incontri mensili. Cercheremo di approfondire 
alcuni punti fondamentali della nostra fede e 
di affrontare alcune problematiche relative al­
la vita della famiglia e dei giovani, anche con · 
l'aiuto di persone competenti. 

Dopo i primi incontri, definiremo meglio il 
programma. 

Sono invitati tutti i genitori che hanno 
bambini, ragazzi e adolescenti, in particolare 

, quelli che vogliono accompagnare i figli a una 
fruttuosa preparazione e celebrazione dei Sa­
cramenti dell'iniziazione cristiana (Battesimo, 
Prima confessione, Prima Comunione e 
Cresima). Gli incontri si tengono la Domenica 
pomeriggio, alle ore 15,00, presso l'Oratorio. 

Per tutte queste attività si cerchi di tenere 
sott'occhio la pagina della Bacheca, col calen­
dario e gli orari. 

Ognuno scelga quanto maggiormente fa al 
suo caso. Le occasioni non mancano, ma fac­
ciamo in modo che non siano sporadiche, ma 
veri «cammini di fede». 
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CATECHESI 
DEGLI ADULTI 

PROGRAMMA ANNUALE DI 
CATECHESI DEGLI ADULTI 

Ottobre-Novembre 
Cristiani Maturi 
Lunedì ore 20,30 presso l'Oratorio 

Dicembre 
Natale in Famiglia 

Gennaio-Febbraio 
Cristiani Maturi 

Febbraio-Marzo (Quaresima) 
Centri di Ascolto 

Aprile-Maggio 
Cristiani Maturi 

CATECHESI «CRISTIANI MATURI» 
Ottobre: 18-25 
Novembre: 08-15-22 
Tema: 
Studio dell'enciclica « Veritatis Splendor». 
I Comandamenti (continuazione) 

INCONTRO AL SIGNORE 
Ritiro mensile 
Per la 3a età (alle ore 14,30 - Casa Girelli) 
22 Ottobre - 19 Novembre - 10 Dicembre 
Per tutti (Adulti e Giovani) 
(alle ore 20,00 - Casa Girelli) 
30 Ottobre - 27 Novembre - 18 Dicembre 

INIZIAZIONE CRISTIANA 
Per tutti i genitori, particolarmente per i ge­
nitori dei bambini del Battesimo, 1 a Confes­
sione, 1 a Comunione e dei ragazzi della 
Cresima. 
Ore 15,00 in Oratorio 
Domenica 
1 7 Ottobre - 21 Novembre - 19 Dicembre 
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In famiglia 
BIANCHI P. MAURILIO, mis­

sionario della Consolata, sarà or­
dinato sacerdote nella sua par­
rocchia di origine Montecchio di 
Darfo Boario Terme, il 7 dicem­
bre 1993, vigilia dell'Immacolata, 
dal Vescovo di Brescia Mons. 
Bruno Foresti. 

P. Maurilio è stato legato a Ma­
rone, in quanto ha qui abitato con 
i suoi familiari dal 1974 al 1979, 
presso la casa del curato di allora 
don Luigi, prima della ristruttu­
razione della casa S. Giuseppe e a 
Vesto. Si può ritenere che lo sboc­
ciare della sua vocazione missio­
naria sia quindi legata anche a 
Marone, infatti terminati i tre an­
ni di scuola professionale a Iseo, 
nel 1982, a 18 anni, decide di ri­
prendere gli studi nell'Istituto dei 
missionari della Consolata, pri­
ma a Bedizzole, poi a Torino; fa 
l'anno di noviziato a Vittorio Ve­
neto ed emette la sua prima pro­
fessione religiosa il 20 agosto 
1989. Nello stesso anno parte per 
Bogotà in Colombia, dove com­
pleta la preparazione teologica. Il 
12 dicembre 1992 è stato consa­
crato diacono a Bogotà. 

Dopo un breve soggiorno in Ita­
lia per l'ordinazione sacerdotale 
riparte per la Colombia, dove è 
già stato destinato nella regione 
più periferica e problem atica nel 
profondo Sud, in piena foresta 
Amazzonica, nel Caquetà, dove 
avventurieri, sotto la «protezio­
ne» della guerriglia, disboscano 
per coltivare la coca. 

A tutti quelli di Marone che lo 
hanno conosciuto, negli anni del­
la sua adolescenza qui trascorsi 
cori il suo fratello curato, Mauri­
lio chiede preghie,r~, condividen­
do con tutti la gioia della primizia 
del suo sacerdozio missionario. 

VITA PARROCCHIALE 

Questo era l'appello lanciato sull'ultimo Bollettino. Si 
trattava di trovare degli offerenti per alcune opere in fa­
se di realizzazione nella nostra chiesa parrocchiale. Ec­
co un resoconto delle offerte straordinarie: 

- Offerte varie per il restauro dei confessionali 
fino al 31.12.1992 6.400.000 

- Offerte varie per Opere parrocchiali straordinarie 
(fino al 31.08.1993) 2. 900.000 

- Offerte in settembre 
N.N. 
N .N. 
In memoria di Ghitti Francesca 
In memoria di Buffoli Eodardo 

Totale 
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3.600.000 
100.000 
200.000 

1.000.000 

14.200.000 



vrrA PARROCCHIALE 

Il nostro Vescovo ha confermato i Ministri 
straordinari della Comunione per la nostra 
parrocchia. Insieme ai Ministri di tutta la Dio­
cesi, hanno ricevuto il Mandato in una cerimo­
nia svoltasi nel Duomo di Brescia, il 1 O Otto­
bre. Pertanto, per i prossimi tre anni, continue­
ranno il loro servizio i seguenti Ministri: 

Suor Francisca Camplani 
Guerini Sandro 
Guerini Giacomina 
Guerini Irma in Ghitti 
Cavalleri Teresina in Bontempi 
Borsarini Lavinia (Casa Girelli) 

tel. 987182 
9827216 

987622 
9827307 

987248 
987126 

Don Claudio Pezzotti ha celebrato il suo 25° 
di Sacerdozio nella Comunità che ha visto il 
sorgere della sua vocazione e nella chiesa della 
sua Prima Messa. La partecipazione non è sta­
ta quella delle grandi circostanze, anche se non 
è mancato il calore dei famigliari, degli amici e 
dei sacerdoti maronesi che gli hanno fatto co­
rona. Crediamo che tante persone si siano uni-

te a lui nel ringraziamento al Signore e nella 
supplica per le vocazioni sacerdotali, che an­
che a Marane si stanno esaurendo. 

Avvicendamento presso la Comunità delle 
Suore Orsoline e la Scuola materna. Dopo solo 
un anno di presenza tra noi, come superiora, 
suor Valeria è stata chiamata ad altri compiti. 
Già si stava conquistando la simpatia e l'ap­
prezzamento dei Maronesi. Con lei è stata tra­
sferita anche suor Maria Teresa, lasciando 
grande rincrescimento da parte dei giovani 
dell'Oratorio e dell'ACG e delle famiglie dei 
bambini della Scuola materna. 

A loro va il grazie dei sacerdoti, della Scuola 
materna e di tutta la Comunità. 

Un grazie anche alla Congregazione delle 
Suore Orsoline, che ci hanno mandato altre 
Suore per continuare la loro presenza. Sono 
arrivate suor Francisca Camplani, marone­
se, come superiora e suor Teodora. Benvenute 
tra noi! 
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Oratorio Diario: Luglio-Ottobre 1993 
Luglio 93, decine di fazzolet­

ti multicolore invadono ogni 
giorno il paese ... 

Sono i ragazzi del Grest che, 
«TRA EREMI, CONTRADE E 
CASTELLI» vanno alla ricerca 
di un medioevo più gioioso e 
attraente che non quello dei li­
bri di scuola. La festa conclusi­
va con i giochi sul sagrato della 
chiesa parrocchiale diverte 
molto, con grande partecipa­
zione dei genitori. 

Pochi giorni di pausa, tra i 
sentieri dell'Adamello per la 1 a 

ROUTE, e subito ecco uno 
stuolo di Chierichetti armati di 
zaini e costume per il loro 
CAMPEGGIO sul lago di Gar­
da, ospiti dell'oratorio di 
Gargnano ... 

Per tre giorni miracolosa­
mente le tende resistono, così 
come il tempo, divertimento 
assicurato. 

Il 9 agosto partono «quelli di 
Denver». È notte, piove ... Qual­
che mamma preoccupata 
saluta. 

Qualche papà prova emo­
zione ... L'America è lontana ... e 
i figli sono sempre i figli... 

Tutti tornano a casa, ringra­
ziamo il buon Padre. 

Iniziano i campi scuola. 
L'A.C.R. con i -, suoi ragazzi 
sempre grintosi lavora sul te­
ma «IO SONO UN DISEGNO 
DI DIO », la vita, la famiglia, la 
fede, per essere amici in un di­
segno più grande. 

Il tempo? Purtroppo acqua 
ogni giorno. 

Ma l'anno prossimo non ci 
frega ... 

Anche gli educa~ori e i cate­
chisti fanno il lorò campo. Sul­
le vette vicine scende la neve .. . 

Niente paura si lavora «COSA 
SIGNIFICA ESSERE CRI­
STIANI OGGI», il giorno se­
guente la presenza del Parroco 
e del Consiglio Pastorale arric­
chisce il numero e il clima, 
mentre si riflette sul tema della 
scelta pastorale del nostro Ve­
scovo. 

Anche l'A.C.G. con 50 ragaz­
zi si porta a Savi ore. « VIVERE 
È CAPIRE IL PERCHÉ» dalle 
provocazioni delle riflessioni 
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nascono, domande, idee, si­
lenzio ... Si torna a casa. Occor­
re farne una vita ... 

Già sta finendo settembre, si 
apre l'anno pastorale. Con lo 
slogan «NEL CAMMINO DEL­
LA VITA: IO AMO TE ... » si apre 
l'oratorio. Cominciano i cate­
chismi, parte l' A. C.R., si ritrova 
l'A.C.G. Si cammina, si va, non 
siamo soli, «una mano più 
grande» ci accompagna e ci se­
gue. A tutti «buon viaggio». 
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Denver '93, sono venuto perchè abbiano 
1a vita e l'abbiano in abbondanza 

È impossibile in poche righe, 
fossero anche pagine, sintetiz­
zare la bellezza e la ricchezza 
dell'esperienza che abbiamo 
vissuto a Denver, nell'ambito 
dell'VIII giornata mondiale del­
la gioventù. Un'esperienza 
grande che ha toccato il cuore di 
migliaia di giovani per cui la vi­
ta è ancora desiderabile come 
awentura, è ancora pensabile 
come cammino, è ancora speri­
mentabile come pellegri­
naggio ... 

«Andare in America è stata 
per me un'esperienza magnifi­
ca, sia per la visita turistica, ma 
soprattutto per lo stupendo cli­
ma che si è creato tra noi», «l'at­
mosfera di amicizia e di gioia 
che ci ha awolto è quasi 
indescrivibile... Tutti uguali, 
sebbene provenient:i. da:vari pa­
esi e nazioni, tutti felici con la 
voglia di stare insieme e di 
conoscersi. .. ». 

Sono parole di alcune giovani 
che hanno partecipato alla VIII 
giornata mondiale della gioven­
tù. Sempre esse continuano: «È 
stato meraviglioso poi quando 
abbiamo visto il Papa durante la 
Veglia di preghiera, penso che 
tutti abbiano provato la stessa 
medesima emozione "intensa" 
che ho provato io ... , un senso di 
felicità e di unione incre­
dibile .. . ». 

«Toccanti sono state pure le 
testimonianze di molti giovani 
che mi hanno commosso, insie­
me, penso, a tutte le persone che 
li ascoltavano parlare». 

Le parole di un altro giovane 
sempre della nostra Parrocchia 
dicono esprimendosi in forma 
di preghiera un grazie al Signo­
re perché questa esperienza: 

«mi ha aiutato a essere più uo- È la fede fatta esperienza 
mo», anche attraverso il «con- giovane che continuamente si 
fronto delle nostre convinzioni rinnova. È il desiderio del cuore 
e della nosta fede con quella di di dire che , in questo nostro 
popoli che hanno usi, costumi e mondo il Vangelo è ancora 
tradizioni molto diverse dalle l'unica vera parola di novità che 
nostre». Circostanze in cui «è può ridestare al fondo il signifi­
importante sapersi adattare; ac- cato della vita. Da Denver è stato 
contentarsi di una brandina in lanciato questo messaggio. Es­
un garage e avere la pazienza di so è un seme .. . ma il seme di una 
fare lunghe code per riuscire a . pianta che, · se attecchisce nel 
mangiare qualcosa ... ». · nostro intimo, mette radici tan-

Esperienze semplici, aweni- to profonde e si spinge talmente 
menti quasi comuni, ma in alto che tutti ne restano colpi­
diversi... diversi nel clima, nel ti e affascinati. 
desiderio, nella voglia di essere Mi auguro che (se non per 
se stessi. «Le parole del Santo quelli che purtroppo anche tra 
Padre mi hanno insegnato che noi sono venuti a Denver per fa­
se abbiamo ricevuto uno «Spiri- re solo del «Turismo a poco 
to da Figli» è perché dobbiamo prezzo»), almeno per gli altri, 
metterlo a servizio di chi è più questo seme cominci a germo­
bisognoso di noi in unione a chi gliare e a generare quella «vita 
ogni giorno rischia la vita per gli in abbondanza» che Cristo ha 
altri o per colpa degli altri...». promesso a chi fidandosi loco-

Denver è una vita che si mincia a seguire. 
comunica ... 
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Oratorio e famiglia. Una unità urgente 
Da poco più di un anno mi tro­

vo tra voi come Sacerdote nella _ 
nostra parrocchia e, in modo 
particolare, come responsabile 
dell'Oratorio. 

Desidero innanzitutto ringra­
ziare coloro che in questo tem­
po, mi hanno espresso in vari 
modi la loro vicinanza e hanno 
dato il loro aiuto collaborando 
con le iniziative dell'oratorio. 

Ogni numero del bollettino 
che viene pubblicato cerco di 
sintetizzare quelle che, di mese 
in mese, sono state le iniziative 
del nostro Oratorio in quello 
spazio che si chiama «DIARIO». 
Come potete vedere sono sem­
pre parecchie e spesso coinvol­
gono un elevato numero di ra­
gazzi e di giovani che vi parteci­
pano con il loro caratteristico 
entusiasmo. 

Viviamo in un contesto socia­
le che sebbene ormai in larga mi­
sura scristianizzato e laicizzato, 
sta rivelando l'Oratorio come 
ancora un significativo punto di 
ritrovo di formazione e di ricrea- _ 
zione che altre strutture non rie­
scono spesso ad avere riducen­
dosi a soli luoghi di ritrovo e di 
svago. Non che ciò sia negativo ... 
ma non è sufficiente. 

L'uomo infatti ha bisogno non 
solo di distrazioni nella vita ma 
anche soprattutto di «significa­
ti» per il suo esistet è. Per questo 
nell'Oratorio una parte conside­
revole delle sue fatiche viene 
spesa nella Educazione Cristia­
na e nella Formazione. Ciò av­
viene grazie alla fatica, al lavoro 
e all'entusiasmo di giovani e di 
adulti che donano il loro tempo 
per la costruzione dell'opera 
educativa che l'Oratorio «È» e 
vuole essere, facendo perno sui 
principi della fedé Cristiana 
quali l'amore vicendevole, la sti­
ma, la solidarietà, il rispetto, il 

· sacrificio, la gioia e la passione 
per tutto ciò che è vero, bello, 
buono. Appare chiaro in questo 
senso che l'Oratorio deve fare 
delle «scelte di campo» proprio 
per poter mantenere la sua «Ori­
ginalità» e poter così dare il suo 
contributo alla formazione dei 
ragazzi e dei giovani che, come 
ben sappiamo saranno i cittadi­
ni, e non solo i Cristiani di doma­
ni. In questo senso l'Oratorio é 
luogo aperto a tutti anche se con 
caratteristiche proprie e finalità 
particolari. Accettare questa di­
versità fa parte della libertà di 
tutti e di ciascuno. Una sottoli­
neatura va fatta a questo punto 
poiché nel contesto di quello che 
finora abbiamo detto mi pare si­
gnificativa, ed è quella di sentire 
l'Oratorio come un luogo stret­
tamente unito nella formazione 
alla scuola, alla famiglia ed altre 
istituzioni. 

Questo esclude che tale am­
biente sia solo un luogo di 
«parcheggio» ... 

Purtroppo è da notare che 
molto spesso sono proprio i ge­
nitori assenti o disinteressati al­
le iniziative e alla vita dell'Orato­
rio (quando addirittura qualche 
educatore non si è visto sbattere 
la porta in faccia di fronte alla 
proposta di mandare il figlio ad 
un campo-scuola). Spesso mi 
sembra di dover pensare che i 
genitori hanno dimenticato 
quanto sono responsabili della 
crescita almeno umana, se non 
cristiana dei loro figli. 

Sarebbe bello se si fosse più 
interessati alla vita dell'Oratorio 
dedicando anche qualche mo­
mento di tempo ad esso come 
già qualche mamma fa non sen­
za sacrificio. Scusate se entro 
anche in questi dettagli ma sono 
aspetti comunque non trascura­
bili. Accanto a ciò è utile anche 
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un cammino di formazione che 
si può condividere insieme. A 
questo proposito quest'anno, ac­
canto al cammino catechistico 
tradizionale per i ragazzi, verrà 
proposto un cammino per i geni­
tori , un incontro in cui cammi­
nare condividendo insieme le 
preoccupazioni educative, i de­
sideri e le speranze. 

Mai come in questo tempo in­
fatti la famiglia è sola e si sente a 
volte debole ed impreparata a 
formare ed a dare un futuro ai 
figli ... un futuro non tanto «eco­
nomico» ma di senso e di signifi­
cati per la vita. È questo il futuro 
di cui i ragazzi hanno bisogno, 
non tanto quello di «possedere» 
di più o di «sapere» di più ( come 
spesso si riduce a fare la scuola) , 
ma di «ESSERE» di più, cioè 
possedere i criteri adeguati e i 
valori umani e cristiani di fondo 
per l'affronto della vita e la sua 
giusta comprensione. È quella 
di oggi una famiglia molto spes­
so malata come l'ha definita il 
Papa paragonandola ad una bar­
ca «che viaggia in un fiume e 
compie la sua corsa in mezzo ad 
acque agitate e a continui 
ostacoli». 

Non ~ale la pena come spesso 
qualcuno fa di chiudere gli occhi 
di fronte ai problemi ed alle si­
tuazioni difficili. Occorre colla­
borare insieme e solo insieme 
non si è più soli, e solo insieme si 
possono trovare soluzioni nuove 
a volte addìrittura inimmagina­
te e che poi si vanno rivelando 
vere e significative. In questa so­
cietà che tende sempre più a far~ 
ci diventare «Isole» chiuse nei 
nostri confini e nel nostro egoi­
smo, riscoprire che nel «Cuore» 
c'è la forza del bene, rendé più 
grande e più bello il cammino .. . 
più grande, più bello e più vero 
se compiuto insieme. 

Don Giuliano 



A.C.R. Notizie 
T.E.E 
(Tempo Estate Eccezionale) 

CAMPOSCUOLA 
Saviore 23-28 Agosto 

Dopo una coloratissima 
estate, sicuramente ricca di in­
dimenticabili esperienze per 
tutti, ci siamo ritrovati final­
mente insieme a Saviore, un 
po' per salutare le nostre va­
canze, ma, soprattutto per ri­
caricarci di allegria ed entusia­
smo e dare il benvenuto al nuo­
vo anno di A.C.R.. 

Il téma di questo campo, «lo 
sono un disegno di Dio», ci ha 
aiutato a scoprire il progetto 
che Dio ha su ognuno di noi. 

Attraverso i nostri genitori, 
Dio ci ha donato la vita e ci ha 
chiamati a far parte della sua 
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grande famiglia con il Battesi­
mo. Dio ci dimostra ogni gior­
no il suo amore anche regalan­
doci la possibilità di gustare i 
fiori, le montagne, il cielo, le 
stelle e ogni altro elemento del­
la natura che ci circonda. 

Purtroppo, però, non sem­
pre siamo in grado di gioire da­
vanti alla bellezza di un pae­
saggio o di valorizzare la no­
stra vita, non mettendo a buon 
frutto le nostre buone capacità, 
come Lui vorrebbe. 

Fortunatamente ci sono sta­
te in passato, e ci sono anche 
oggi, persone che hanno sapu­
to cogliere la chiamata di Dio e 
non hanno esitato a dire il loro 
«sì», come San Tarcisio o Sa­
muele. 

Durante questo campo ab­
biamo approfondito la cono-
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scenza di questi Santi, perché 
ci possano servire da stimolo 
ed esempio. 

Come in ogni camposcuola 
che si rispetti, oltre alla parte 
più impegnativa, non potevano 
mancare i momenti di svago 
con giochi, canti, barzellette, 
tante risate e, se ce lo permette­
te, anche le urla degli educato­
ri, soprattutto nell' awicinarsi 
del fatidico coprifuoco. 

Nonostante i canti propizia­
tori, il tempo non è stato dalla 
nostra parte e non ci ha conces­
so di effettuare la gita tradizio­
nale alla scoperta delle valli 
dell'Adamello. 

Il sole, però, splendeva 
ugualmente nella gioia di stare 
insieme! 

Rossella Guerini 
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Speciale Giovanissimi 
Scrivere il memoriale di un 

campo A.C.G. è sempre 1,m'ar­
dua impresa, sia perché ne suc­
cedono di tutti i colori, sia per­
ché i ragazzi sono sempre trop­
po ricchi di novità ... Dunque è 
impossibile ripetere le cose di 
sempre: che il campo è stato 
bello, che tutti si sono più o me­
no arricchiti, che i temi ci han­
no coinvolto, ecc. ecc ... 

C'è però una cosa che non 
riusciamo a tenere per noi, ma 
sentiamo di doverla dire con 
gioia a chi la vuole ascoltare. 

Ve lo possiamo dire in una 
parola: VITA; il resto si può im­
maginare, come abbiamo fatto 
noi, molto semplicemente, 
mettendoci seduti ad ascolta­
re, a parlare, a cantare, a dirci, 
insomma, cosa ci portiamo 
dentro. 

Questo è stato il campo: la 
voglia di mettersi, una volta 
tanto, in un angolo a ridacchia­
re, ma di buttarsi dentro a dare 
noi stessi, le nostre paure, i no­
stri perché, le nostre speranze. 

È stato come immergersi 
nella storia di un libro d'avven­
ture ed accorgersi che quello 
che succede dipende da noi, da 
ciascuno di noi, da quel poco 
che possiamo dare, così infini­
tamente grande"' agli occhi di 
Colui che ha scritto e continua 
a scrivere quel libro. 

Siamo forti, lo sappiamo, ma 
abbiamo paura di sporcarci le 
mani; la vita ci piace perché è 
grande, ma vorremmo che fos­
se sempre lì a portata di mano 
perché noi la modellassimo a 
nostro piacere. 

Certo è difficile darle un sen­
so, ma che senso ha non dar­
gliene? 

Questa domanda che ora ci 
portiamo nel cuore è sempre 
più forte in ciascuno di noi, an­
che perché abbiamo impresso 
il volto di tanti nostri amici che 
se ne sono andati a 16, 17, 20 
anni. .. 

Ci siamo chiesti: «CHE SEN­
SO HA LA VITA? ». È difficile 

saperlo ma un senso c'è. «Io so­
no venuto perché abbiano la vi­
ta e l'abbiano in abbondanza» 
ci è stato detto e con questa cer­
tezza iniziamo un nuovo anno, 
una nuova vita, la solita vita, 
ma vista e vissuta con occhi e 
cuore diversi. 

Gli educatori A.C.G. 

« Spesso un genitore non sente. Risponde meccanicamente 
alle domande del figlio, ma non sente. Anche il figlio non sen­
te, risponde meccanicamente alle domande del padre, ma non 
sente(. .. ). C'è un gran malinteso: i giovani vorrebbero genitori 
attenti che li stessero ad ascoltare, i genitori vorrebbero giova­
ni attenti che li stessero ad ascoltare. Forse bisogna darsi ap­
puntamento in un punto della casa dove tornare a parlare fra 
noi». 
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SGUARDO SUL MONDO 

Dialogo con i missionari 
Durante questo tempo si è 

interrotto il «Dialogo» con due 
dei nostri Missionari, che han­
no terminato la loro Missione e 
sono stati chiamati a ricevere il 
premio. Si tratta di fratel Luigi 
Serioli e di padre Luigi Tem­
pini. Li ricordiamo in queste 
pagine e continuiamo con loro 
il dialogo della preghiera. 

Ci ha salutato da poco don 
Felice Bontempi, ritornato al­
la sua missione di Pedra Azul, 
in Brasile. In Italia ha potuto 
rimettersi in salute e pertanto 
gli auguriamo di stare bene e di 
continuare il suo lavoro, con 
l'appoggio della nostra amici­
zia e preghiera. 

Abbiamo ricevuto biglietti di 
saluto e di ringraziamento. 

Don Gianni Cristini: «Vor­
rei ringraziarti assieme a tutta 
la Comunità di Marone, per 
l'ottima accoglienza che mi 
avete riservato e la vostra ine­
sauribile generosità. Io posso 
contraccambiarvi con la pre­
ghiera e implorare il Signore 
che ci benedica copiosamente. 
Vi spero in buona salute, come 
lo sono anch'io. Sempre uniti 
nell'amicizia vi saluto tutti». 

Anche suor Elisa Pezzotti e 
suor Adela: Niyimbona, dal 
Brasile ·• hanno scritto ringra­
zia~doi:ni per la visita fatta loro 
durante il mio viaggio e saluta­
no tutta la comunità ma­
ronese. 

Padre Mario Pezzotti ci ha 
mandato una bella lettera, ca­
rica di amore e di passione per i 
suoi indios. Di seguito, la tra­
scriviamo integralmente. 

don Pierino 

Villaggio di Aukre 
17 Settembre 1993 

Carissimo don Pierino 
e comunità di Marone, 

Come si va da quelle parti? 
Qui adesso va tutto bene. Sareb­
be stato bello se avessi potuto 
vederti qui nel villaggio di 
Aukre, e conversar con te a tu 
per tu, ma le circostanze non ce 
l'hanno permesso. Comunque 
voglio ringraziarti per la tua 
buona volontà di voler venire fi­
no al villaggio. Adesso possia­
mo comunicarci per posta. 

Ultimamente il problema dei 
«bambini della strada» abban­
donati, marginalizzati e alle vol­
te massacrati dalla polizia, mi 
ha fatto pensare ai bambini e 
adolescenti indigeni. Due modi 
di vivere: una società vive in 
modo che si producono «bam­
bini della strada» e un 'altra so­
cietà che ha un ambiente in cui i 
bambini crescono, liberi e felici, 
senza essere vittime di abusi di 
violenza. Certo anche gli indios, 
soprattutto i Kayapò sanno co­
me lottare, ma lo facevano, e lo 
farebbero per difendersi, contro 
nemici, mai tra loro, mai tra 
membri dello stesso villaggio. 

Nell'interno del villaggio la 
cosa più importante è andare 
d'accordo, è vivere in pace, è vi­
vere nell'amicizia reciproca. 

Il bambino appena nato è do­
po qualche giorno pitturato co­
me Kayapò, entra a far parte del­
la tribù ed ha tutti i diritti di una 
persona che deve essere rispetta­
ta e difesa. Per 3 anni cresce in 
collo alla mamma, impara tut­
to, ed è sempre il centro delle at­
tenzioni materne. 

Si può dire che la mamma 
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non ha altra preoccupazione se 
non quella di star lì a disposizio­
ne del bambino. 

Per questo la mamma non ha 
bisogno di punire il figlio, ma gli 
parla dolcemente, gli spiega tut­
to, anche se il figlio non tutto ca­
pisce. 

Ma sente una cosa certa: lui 
vive con qualcuno che dà tutto il 
tempo, che lo assiste ecc. Jlbam­
bino cresce con una sicurezza 
psicologica profonda, si sente 
valorizzato e amato. Poi da 2 a 3 
anni in su, quando può correre e 
giocare, si stacca dalla mamma 
e va a giocare coi coetanei, e al­
lora incomincia a farsi « la sua 
vita» impara a cacciare lucerto­
le con arco e freccia, o se è bam­
bina impara andando nelle 
piantagioni. 

Nessuno «forza» i bambini, 
un po' alla volta imparano con 
l'esperienza. I genitori danno i 
comandi «fa questo o quello» 
solo una volta e poi lasciano che 
il bambino decida... alle volte 
non fa quello richiesto, e i geni­
tori sanno che il bambino anco­
ra non ne ha visto l'importanza, 
e spiegano di nuovo il perché. 

In questi 6 anni che sono qui 
tra i Kayapò anche io ho impa­
rato che non vale nulla esigere .. . 
basta lasciare il tempo. Vuoi fa­
re il compito? No, non lo fa. Il 
giorno dopo si ripete ... e arriverà 
il tempo giusto. 

Anche i bambini tra loro non 
«si picchiano», non usano la 
violenza, ma cercano di convin­
cere l'un l'altro, se no lasciano 
perdere... · 

Tutto il villaggio è responsa­
bile di tutti, per cui tutti si aiuta­
no. Insomma tutto l'ambiente 
aiuta la gioventù a crescere sen-



za «violenza». Tutti si conosco­
no e tutti sanno e tutti si rispet­
tano. Se non riescono a vivere 
così vanno ifrun altro villaggio. 
Il bambino anche orfano non è 
mai «abbandonato» sempre c'è 
qualcuno che gli dà da mangia­
re, e ha tutti i diritti. 

Forse li aiuta il fatto che la co­
munità è importante, il gruppo 
di coetanei si aiutano e si cor­
reggono a vicenda. Gli adulti 
condividono la pesca e la selvag­
gina e così si vive in «pace e 
armonia». Certo ancora non c'è 
la pienezza della pace e dell'ami­
cizia che Gesù ha portato sulla 
terra, ma penso che gli indios 
Kayapò siano sulla buona 
strada. 

Ma adesso con i .. contatti sem­
pre più frequenti con la società 
moderna consumistica, con i 
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programmi televisivi violenti, 
anche questa società indigena 
sarà influenzata e forse distrutta 
nella sua struttura ed allora 
avremo anche.i Kayapò violenti. 
Ma sarà una grande perdita, sa­
rà un altro modo di vivere di­
strutto dalla violenza della so­
cietà occidentale basata sul­
l'egoismo e esplorazione del­
l'altro... vedi caso indios 
Yanomami. 

Di chi è la terra, il territorio 
che da millenni abitano? Eppu­
re i cercatori d'oro invadono, 
uccidono e poi danno la colpa 
agli indios. 

Ecco il Brasile ha tanti «bam­
bini della strada» perché ci sono 
tanti ricchissimi che «rubano» 
più che possono dalla comunità 
brasiliana e giustificano la loro 
condotta, come «intelligente». 
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Si vendicano contro innocenti 
che devono vivere sulla strada 
per non morire di fame. 

Ecco alcune riflessioni. Que­
st'anno stiamo terminando la 
nostra esperienza tra i Kayapò, 
vedremo se magari ci sono tribù 
che hanno più bisogno della no­
stra presenza missionaria. Ma 
dappertutto c'è bisogno di gente 
che metta Dio e la sua giustizia 
al primo posto. 

Come va il gruppo missiona­
rio di Marane? Senz'altro tu con 
la tua visita in Brasile avrai ri­
portato a Marane quell'entusia­
smo necessario perché anche la 
comunità locale sia sempre più 

. . . 
misswnana. 

Tanti saluti anche, in antici­
po, di Buon Natale. 

Mario Pezzotti 



1 

SGUARDO SUL MONDO 

Fratel Luigi Serioli 
Da tempo avevamo notizie 

delle precarie e critiche condi­
zioni di salute di fratel Luigi. 
Durante l'estate è giunta la no­
t izia della sua morte, avvenuta 
in India, dove fratel Luigi vive­
va e lavorava dal lon tano 
1935. 

I paren ti e la Com unità si 
sono r iuniti in preghiera, con 
la celebrazione di un Ufficio 
funebre. Vorremmo farne me­
moria per celebrare con lui la 
Pasqua della sua vita, spesa' 
come missionario per il regno 
di Dio. 

Lasciando per un prossimo 
Bollettino la pubblicazion e di 
un profilo di fratel Luigi, lori­
cordiam o con una lettera 
scr itta quasi sessant'anni fa e 
pubblicata sul Bollettino par­
rocchiale di Marone. 

L'incendio della Missione 
di Serioli Luigi 

Loodedt, 18 Aprile 1936 

Venerdì Santo, ore 6,JO cir­
ca di sera. Tutti eravamo nella 
Chiesa Parrocchiale per le 
funzioni del giorno, quando si 
udì gridare: «Il Noviziato in 
fiamme ... » . Il Noviziato era la 
più grande casa di Shillong 
perché doveva servire da col­
legio oltre a Noviziato. Com­
prendeva in tutto una settanti­
na di persone, in preparazione 
ad essere perfetti missionari 
per spargersi poi ogni anno 
per tutti i centri missionari As­
samesi e del Crisnagar, due re­
gioni indiane che, unite, han­
no l'estensione di non meno di 
sei volte l'Italia. 

Al grido di allarme tutti cor­
remmo e noncuranti del peri­
colo si cercò ogni m ezzo per 
spegnere quel fuoco , ma ben 
poco si potè fare giacché in 
breve la casa, la cappella e tu t­
to era diventato un solo falò e 
talmente che a 20 metri di di­
stan za si incendiavano gli al­
beri. Dopo mezz'ora la casa 
cadeva già, rasa al suolo e ri­
dotta in cenere. Pose poi il col­
mo alla disgrazia il vento che 
soffiando piuttosto forte por­
tò le fiamme ad intaccare la 
parrocchia che trovavasi die­
tro la nostra casa pochi metri 
p iù in alto sopra una collinetta 
dominante tutta Shillong. Eb­
bene, anche quella prese fuo­
co, nonostante il lavoro no­
stro, dei t anti indiani accor si 
soprattutto cattolici nemme­
no due ore di distanza dall'ini­
zio dell'incendio anche la 
Chiesa con le case alla medesi­
ma unite, del Vescovo e del 
Parroco, furono completa­
mente distrutte e ridotte ad un 
mucchio di ceneri. 

Tutta la popolazione di 
Shillong accorse ed innume­
revole era la folla che là si tro­
vava cooperando finché si po­
teva e poi stando a debita di­
stanza per non rimanere tra 
quelle rovine. A cena quella se­
ra non ci si pensava nemme­
no, ci pensarono però delle 
buone suore che ,dirigono un 
collegio di giovanette della no­
biltà di Shillong è sono a noi 
vicine. Esse mandarono que­
ste ragazze in nostra ricerca 
intorno a tante rovine con so­
pra a dei piatti abbondante ro­
ba da mangiare e che almeno 
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un po', anche non avendo af­
fatto voglia di mangiare, do­
vettimo accettare per non re­
car loro dispiacere. 

Non trovando in Shillong 
una casa grande a su fficienza, 
anche tra le gratuitam ente of­
ferteci, per la comunità n o­
stra, accettammo ben volen­
tieri una villa offertaci dai 
Rev. Padri Gesuiti e così venis­
simo qui e quantunqu e un po' 
alle strette, però si sono già ri­
presi gli studi. 

Il non perder tempo anche 
negli studi in Missione è molto 
importante giacché i centri 
missionari sono sempre in at­
tesa di nuovi operai perché la 
messe aumenta e ognor più .. . 
Per venire qui partimmo da 
Shillong il lunedì dopo Pa­
squa alle due pomeridiane e 
dopo 24 ore di viaggio ininter­
rotto (ora in treno, ora in au­
to) e aver percorso non meno 
di 800 km. arrivammo alla 
nuova e provvisoria residen­
za. Questa villa è posta a circa 
1000 metri sul livello del mare 
sulle colline Preimalaie. 

I Padri Gesuiti ci accolsero 
a festa! 

Ora siamo qui in diocesi al­
trui e abbiamo quasi tutto a 
prestito, perfino i libri e i vesti­
ti fino a che non potremo aver­
ne di nostri e tornare nella 
grandissima diocesi assegna­
taci dalla divina Provvidenza 
a portare a quei milioni di in­
fedeli la fede cattolica 
Romana. 

Noi Novizi, poi, in tanto 
scombussolamento, abbiamo 
da pregare assai l'Ausiliatrice 
affinché ci aiuti a poter conti-



nuare ugualmente e finire be­
ne il nostro Noviziato. 

Qui siamo circondati da 
grandi colline coltivate a thè, 
il miglior thè dell'India, e da 
foreste immense e fittissime 
ove ben di rado il sole arriva fi­
no a terra. 

Pochi e sparpagliati paesi. Il 
posto è bello come studio, non 
però come vita missionaria. 

Ed ora che esattamente co­
noscete la nostra disgrazia ed 
il bisogno in cui ci troviamo, 
non vorrete voi per quanto po­
tete, sia con l'obolo che con la 
preghiera, soccorrere i Mis­
sionari dell' Assam che pro­
prio nel loro centro più impor­
tante ove il bisogno è tanto 
grande e la messe sì ben pre­
parata, non possono esserci 
perché di nuovo senza casa, 
senza Chiesa centrale e senza 
qualsiasi mezzo . per poter 
continuare il loro lavoro apo­
stolico? 

Io non ne dubito che voi cor­
risponderete all'appello dei 
Missionari Assamesi e così es­
si potranno di nuovo tornare 
fra non molto in quella loro 
Missione a rkominciare col 
divino aiuto il loro apostolico 
lavoro tra quei tanto amati in­
fedeli e cristiani cattolici che 
speriamo frattanto non vada­
no perduti. 

Nelle mie preghiere ricordo 
sempre tutti. 

A nome pure di tanti infede­
li tutti vi salqta e ringrazia 
l'umil.mo in Co'rde Jesu 

Novizio Serioli Luigi 
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Padre Luigi Tempini 
Nel Bollettino di Agosto ri­

cordavamo il 50° di Sacerdozio 
di Padre Luigi Tempini. Aspet­
tavamo l'occasione per fare al­
meno una festicciola in fami­
glia, invece, dopo una breve ap­
parizione in Parrocchia se ne è 
andato in Ospedale, prima a 
Iseo e Chiari e poi a Brescia, 
dove è deceduto nel centro di 
rianimazione, il 12 Agosto. 
Giunto dal Kenya pochi giorni 
prima, era caduto per uno sve­
nimento, nella casa delle cugi­
ne, le sorelle Bonetti. 

Nella nostra chiesa parroc­
chiale ci ha donato la sua ulti­
ma S. Messa: l'ultimo atto co­
me missionario. 

Poi l'offerta della sua vita. 
Anche per questo lo sentiamo 
ancora «nostro». 

Il profilo che pubblichiamo 
ci è stato inviato dal Padre Giu­
seppe Inverardi. 

«P. Luigi aveva 75 anni. Nato 
a Mondovì, ma con radici in 
valle, fu ordinato nel 1943. Spe­
se 1 O anni come sacerdote della 
diocesi di Mondovì . Attirato 
dalle missioni, entrò in novizia­
to ed emise la professione come 
missionario della Consolata nel 
1954. Partì subito-:per il Kenya, 
dove rimase fino a Giugno di 
quest'anno. 

In Kenya fu parroco in due 
posti. Per tre anni fu vice supe­
riore regionale. Per due anni 
svolse il delicato compito di ma­
estro dei novizi, nell'incipiente 
programma formativo dei mis­
sionari africani. 

Da 8 anni, a Nairobi, era pa­
dre spirituale di circa 80 studen­
ti di filosofia, candidati missio­
nari della Consolata. La sua pre-
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senza e il suo insegnamento era­
no molto apprezzati. Lo caratte­
rizzavano uno spirito giovanile, 
perenne ottimismo, intensa pie­
tà, cordiale giovialità, passione 
per la lettura e l'aggiornamento. 
Il suo aiuto per conferenze, ritiri 
e confessioni era costantemente 
sollecitato dai seminari e case di 
formazione per suore. Di parola 
facile, donava sodezza di dottri­
na alla luce della migliore spiri­
tualità e teologia. Saranno in 
molti a ricordarlo con prof onda 
gratitudine. E sarà difficile tro­
vare un altro della sua disponi­
bilità e con la stessa passione 
per aiutare giovani in formazio­
ne. La sua salma riposa nel ci­
mitero dei Missionari della Con­
solata, vicino a Torino». 



.. 
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Jugoslavia: le responsabilità e la storia 
(rid.: «Jugoslavia: le responsabilità e la storia» 
di P. Grassi in «Notiziario F.A.A.L.» anno V, n. 
2, Agosto-Settembre 1993, pp.5-7 e 19). 

Per capire di più 
Nell'articolo, P. Grassi ripercorre la storia 

della martoriata repubblica jugoslava. 
Nonostante l'essenzialità dell'articolo, si è 

comunque ritenuto opportuno riportare som­
mariamente alcuni momenti storici e gli inter­
venti principali 

Fine della 1 a guerra mondiale 
Si costituisce il regno indipendente di Ser­

bia, Croazia e Slovenia chiamato «regno di Ju­
goslavia», retto dal re Alessandro I Karageor­
gevic. Il nuovo stato unisce per la 1 a volta il 
Nord e il Sud, la sua capitale è Belgrado. Uffi­
cialmente il regno è dominato dai Serbi. 

In Italia, per opera di Ante Pavlevic e con la 
protezione del regime fascista viene fondato il 
movimento rivoluzionario « Ustacia» per la 
Croazia Indipendente. 

,Periodo della 2a guerra mondiale 
Nel 1941 la Jugoslavia è oècupata dalla Ger­

mania; i tedeschi entrano a Zagabria accolti 
come liberatori. 

Con i tedeschi e gli italiani, collaborano gli 
Ustacia i quali sterminano molti comunisti di 
Tito. Alla fine della guerra 23 mila ustacia che 
avevano combattuto con i tedeschi ed erano 
stati presi prigionieri sono giustiziati. 

Periodo della Presidenza di Tito 
Nel 1940 era stata fondata la Repubblica Fe­

derativa Jugoslava, composta da 6 repubbli­
che: Slovenia, Croazia, Bosnia-Erzegovina, 
Serbia, Macedonia, Montenegro. 

Tito cerca di dare unità ad un paese diviso 
fra culture e popoli. Convivono infatti tre gran­
di religioni ( cattolica, musulmana, ortodossa). 

Oltre alle popolazioni slave (sloveni, croati, 
serbi, macedoni) ci sono etnie non slave (tede­
schi, ungheresi, romeni, albanesi). 

Neppure Tito riesce a colmare la differenza 
tra Nord industrializzato e Sud agricolo; lascia 
che siano ancora i serbi a detenere i più alti 
gradi dell'esercito e della burocrazia. 

Dopo la morte di Tito (1980): la dissoluzio­
ne della Jugoslavia 

Si avvertono subito i primi segni: l'insoffe­
renza degli albanesi del Kosovo, i quali chiedo­
no maggiore autonomia e di essere riconosciu­
ti come una delle nazionalità del paese; i forti 
debiti con l'estero e le difficoltà economiche; le 
fratture all'interno del P.C. sulle riforme eco­
nomiche: M. Kucan, leader sloveno, favorevole 
a maggiori riforme, S. Milesovic, serbo, più or­
todosso. 

Nel 1990 si svolgono le prime elezioni repub­
blicane libere, vincono: in Slovenia Kucan, in 
Croazia F. Tudjaman, in Serbia Milesovic. I 
primi due difendono le idee indipendentiste, 
l'ultimo, invece, le istanze unitarie. 

Nel 1991 Slovenia e Croazia si proclamano 
indipendenti. L'esercito Federale (a maggio­
ranza serba) interviene in Slovenia, mentre in 
Croazia, entrano in azione guerriglieri serbi 
appoggiati dall'esercito per difendere le mino­
ranze serbe nei due stati. 

Nel febbraio del 1992 la popolazione bosnia­
ca, con un referendum, costituisce una Repub­
blica sovrana ed indipendente di Bosnia. Due 
mesi dopo i serbi della Bosnia proclamano la 
«Repubblica serba di Bosnia». Nel luglio fanno 
lo stesso i Croati della Bosnia. L'esercito serbo 
intanto assedia Sarajevo. 

Si succedono intanto gli interventi del­
l'ONU: embargo contro Serbia e Montenegro; 
invio di «caschi blu» per garantire la sicurezza 
dell'aeroporto di Sarajevo; istituzione di una 
zona di interdizione aerea e più tardi, l'uso del­
la forza per difenderla; istituzione di un tribu­
nale internazionale per giudicare le gravi vio­
lazioni dei diritti umani in Bosnia; congela­
mento dei beni finanziari della Serbia e misure 
rigorose di sorveglianza sul Danubio. 

All'inizio del 1993 viene presentato il pia­
no di pace Vance (Onu) e Owen (CEE) che pre­
vede la ripartizione della Bosnia in province 
autonome, non ancora firmato dal Parlamento 
serbo-bosniaco. 

Tuttora la situazione non è cambiata. 
Per risolvere c'è chi spinge verso una solu­

zione militare; ormai pochi, sono coloro che 
preferiscono all'intervento armato una media­
zione pacifica .. . 
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Ricordo di Don Butturini 
Continua la pubblicazione del 

capitolo su don Butturini, tolto 
dal lavoro di Nino Ghitti intitola­
to: «Alle radici dell'impegno». Nel 
numero precedente abbiamo 
chiuso, dove si parlava del Com­
missario Culi. 

Che questi fosse un istrione ed 
un abile tribuno, è provato am­
piamente da certe pause chiara­
mente indicate sulle cartelle dat­
tiloscritte del discorso e che cer­
tificano la sicurezza dell'oratore 
di riempirle con l'applauso del­
l'uditorio. Che fosse un «funzio­
nario» del partito Nazionale Fa­
scista è pure provato; non tanto 
dal tono della lode indirizzata al 
Duce; quanto, e non sembri un 
controsenso, dai passaggi più 
pacati del discorso. Da questi 
traspaiono i motivi che hanno in­
fluito sulla venuta di Guli a Ma­
rone: ristabilire l'ordine, ripulire 
il Comune di ogni residuo della 
vecchia amministrazione libera­
le, lavorare perché venga eletto 
Sindaco uh uomo che presti soli­
de garanzie di fedeltà al Prefetto, 
e su per la scala gerarchica al ca­
po del Governo e far capire che il 
«nuovo corso» doveva essere, an­
che a Marone, una realtà. 

Il 5 Maggio, martedì, su «Il Po­
polo di Brescia» quotidiano della 
Federazione Provinciale Fasci­
sta viene pubblicato un trafiletto 
che annuncia la nomina del Sin­
daco e della giunta avvenuta do­
po «la relazione letta dal Com­
missario Prefettizio Ernesto Gu­
li dalla quale risulta che nel breve 
periodo di tre mesi il valente fun­
zionario seppe risolvere in pieno 
la grave situazione finanziaria in 
cui si trovava il Comune, portan­
do questo su solide basi, oltre al­
la risoluzione. <li altre spinose 
questioni che da tempo si dibat­
tevano. 

«Facendosi interprete dell'in­
tero consiglio e della popolazio­
ne il consigliere Silvio Guerrini 
porse al Commissario Prefettizio 
il ringraziamento riconoscente 
per l'opera veramente encomia­
bile svolta a favore del Comune». 

«Con mirabile compattezza 
( dopo aver convalidato tutti i 
suoi membri) risultò eletto Sin­
daco il Sig. Silvio Guerrini segre­
tario politico del locale fascio». 

«Indi dopo aver inviato un te­
legramma di omaggio al Duce 
del fascismo Bresciano on. Au­
gusto Turati (il consiglio) si 
sciolse coi migliori propositi di 
proficuo lavoro». 

Come intenda Guerrini Silvio 
rendere proficuo il suo lavoro lo 
si intuisce dal rapporto che il 12 
Giugno 25 invia al Prefetto di 
Brescia. 

«Il contegno antipatriottico e 
ferocemente antinazionale del 
Parroco locale Don Giovanni 
Butturini è ormai documentato 
da numerosi episodi e manife­
stazioni in tutte le circostanze 

COMUNITÀDI 20 
MARONE 

nazionali. Dal disfattismo e al­
larmismo durante la guerra alla 
sua perversa azione sovversiva 
nel dopo guerra, per non ram­
mentare l'episodio medioevale 
in occasione del "Corpus Domi­
ni" del 1904 di cui egli fu prota­
gonista e molti altri del genere; è 
tutto un susseguirsi di manife­
stazioni palesemente e velata­
mente contrarie alle istituzioni e 
agli ordinamenti Nazionali». 

L'episodio medioevale cui fa 
cenno il Sindaco ancor oggi ac­
cende la fantasia di molti anziani 
quando lo ricordano. 

In occasione della processione 
del «Corpus Domini» che si sno­
dava sul lungo lago; sulla splen­
dida passeggiata ombreggiata di 
platani di prima dell'alluvione; 
un gruppetto di scapestrati, in 
tutto due o tre persone, in spre­
gio alle più elementari norme di 
rispetto e di tolleranza, si spo­
gliarono nudi e si tuffarono nel 
lago. Uscirono grondanti dall'ac­
qua proprio nel momento in cui 
Butturini, reggendo il «Santissi-



mo» sopraggiungeva alla testa 
della processione. 

Per Don Giovanni fu questione 
di un minuto, a dispetto dei pe­
santi paludamenti sacerdotali, 
consegnare l'ostensorio nelle 
mani del vicino Curato e buttare 
in acqua senza complimenti i 
provocatori. 

Il Sindaco travisa a tal punto 
l'episodio, per odio verso il Par­
roco, da sostenere implicitamen­
te l'insostenibile difesa dei giova­
notti finiti ammollo per la poco 
misurata, forse, ma giustificabi­
le reazione di un intrepido Sa­
cerdote». 

Guerrini Silvio prosegue la sua 
trattazione dei fatti e scrive: 

«In considerazione di quanto 
sopra e del momento politico at­
tuale ritengo non privo d'impor­
tanza segnalare alla S.V.I. i due 
seguenti episodi avvenuti in que­
sti giorni». 

«Per il giorno 7 corr. in occa­
sione del giubileo Reale ho dira­
mato invito a tutti gli abitanti 
delle vie principali del paese di 
provvedere per tale giorno al­
l'esposizione della Bandiera Na-. 
zionale ed all'illuminazione se­
rale». «Tutti gli abitanti ìnvitati 
ed anche molti altri posti in loca­
lità eccentriche risposero con 
nobile slancio all'appello ed il pa­
ese la sera presentava realmente 
l'aspetto di una popolazione sin­
ceramente patriottica». 

- · «Buia e chiusa senza alcun se­
gno, quasi si trattasse di giorno 
di lutto, è restata solo la canoni­
ca, per tutto il giorno» . 

«Il fatto non mancò di solleva­
re nella generalità le critiche del 
popolo, il quale non sapeva spie­
garsi tale ostilità, ad una festa 
che, a differenza di molte altre, 
era sentita intimamente da 
tutti» . 

STORIA E FOLKLORE 

«A distanza di tre giorni da tale 
deplorevole episodio, ne succede 
un altro». 

«Ieri in occasione della proces­
sione del "Corpus Domini" dopo 
presi i relativi accordi, seguendo 
la politica del Governo naziona­
le, comunicai ufficialmente al 
Parroco, che il Consiglio Comu­
nale sarebbe intervenuto colle­
gialmente alla processione» . 

«Ed infatti intervenne quasi al 
completo. Ma quale non fu l'indi­
gnazione di tutti a sentire che la 
musica locale, suo istrumento, 
dopo aver suonato un inno litur­
gico, intona l'inno popolare, ac­
compagnato dal canto delle cor­
porazioni pseudo religiose che 
seguivano la processione. Solo 
per evitare guai maggiori ottenni 
che il Consiglio non abbando­
nasse la processione, come era 
suo intendimento, e così questa 
ultimò senza proteste». 

«Tali espisodi, nel mentre con­
fermano l'astiosa ostilità al Go­
verno Nazionale da parte del 
Parroco, Don Giovanni Butturi­
ni, suscitano in paese un certo 
fermento da parte dell'elemento 
fascista, che non si sente di poter 
più oltre tollerare le continue, se 
pur mascherate provocazioni». 

«Facendomi eco di tale malu­
more, ho ritenuto mio dovere in­
formare la S.V.I. per i provvedi­
menti che riterrà di adottare». 

«Con profondi ossequi». 
Dai documenti si deduce che 

la banda in particolari circostan­
ze, quali le solennità religiose, 
presta servizio. 

In occasione del Corpus Domi­
ni saluta la presenza del Sindaco 
e dell'intero Consiglio a modo 
suo: eseguendo «Bianco fiore» 
con il conforto del canto di quan­
ti seguono la processione. 

Il Sindaco, con il volto livido, è 
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costretto ad ascoltare esterefatto 
i popolari che cantano: «Bianco 
Fiore simbol d'amore. Con te la 
gloria della vittoria. O Bianco 
fiore simbol d'amore. Con te la 
pace che sospira il cor... Venia­
mo e cantiamo la nostra canzo­
ne: estrema tenzone ci attende: 
corriam» . 

La reazione dell'autorità co­
munale fu immediata, e si estem­
porò nell'obbligo di consegnare 
gli strumenti musicali in Comu­
ne ed in una guerra senza esclu­
sioni di colpi al Parroco ritenuto 
la mente del «complotto». 

Il primo capitolo di questa 
guerra che divise il paese in due 
distinte fazioni, in Guelfi e Ghi­
bellini, venne scritto nel Novem­
bre di quello stesso anno. 

Ad accendere la miccia fu il 
fallito attentato alla vita del Duce 
ordito dal deputato socialista Ti­
to Zaniboni. 

Zaniboni, aveva preparato per 
il 4 Novembre a Firenze, dove 
Mussolini si sarebbe recato per 
celebrare la «vittoria», una trap­
pola che, senza la delazione del 
segretario personale del deputa­
to al corrente della cosa fin nei 
minimi particolari, sarebbe ine­
sorabilmente scattata mettendo 
fine alla carriera e alla vita del 
Capo del fascismo. 

La polizia irruppe nella stanza 
dell'albergo in cui alloggiava abi­
tualmente Tito Zaniboni. Vi tro­
vò le prove che cercava; e non po­
teva essere altrimenti considera­
ta la fonte d'informazione, un fu­
cile di precisione ed una scatola 
di proiettili. 

Immediati furono l'arresto e la 
carcerazione del deputato socia­
lista. Mussolini verrà informato 
dell'accaduto solo ad operazione 
conclusa. 



VITA CIVICA 

Associazione Genitori 
L'A.Ge. svolge la propria atti­

vità in difesa e per la promozio­
ne della famiglia, quale prima­
ria istituzione naturale della 
società. 

«La repubblica riconosce i 
diritti della famiglia come so­
cietà naturale, fondata sul ma­
trimonio (art. 29 della Costitu­
zione Italiana). 

-Difende il diritto inaliena­
bile del genitore ad educare i 
propri figli. 

È dovere e diritto dei genito­
ri mantenere, istruire ed edu­
care i figli» (art. 30). 

- Si propone di dar voce ai 
genitori e alle loro esigenze. 
Solo le famiglie libere da ogni 
forma di emarginazione cultu­
rale ed economica possono 
adempiere adeguatamente ai 
propri compiti educativi ed as­
sistenziali (figli, malati, anzia­
ni, handicappati, drogati). 

«La repubblica agevola con 
misure economiche ed altre 
provvidenze la formazione del­
la famiglia e l'adempimento 
dei compiti relativi» (art. 31). 

- Nella propria azione si 
ispira all'Etica Cristiana e ai 
principi sanciti dalla Costitu­
zione Italiana:_, «ogni persona 'è 
valore supremo da valorizzare 
e da rispettare in ogni sua po­
tenzialità e in tutte le sue di­
mensioni, da quella corporea, 
a quella culturale, a quella 
religiosa». 

Queste sono alcune delle fi­
nalità dell' ASSOCIAZIONE 
ITALIANA GENITORI a cui 
l'A.Ge. di Marò~e aderisce; fi­
nalità sottolineate anche dal 

nostro statuto, l'art. 3 infatti 
sancisce che gli scopi dell'Asso­
ciazione sono: 

Individuare quanto concer­
ne il bene e l'interesse dei figli 
sotto il profilo fisico-psicologi­
co, sociale, educativo, cultura­
le, etico. Contribuire al miglio­
re compimento dell'opera edu­
cativa dei genitori, in partico­
lare in ordine al rapporto con 
l'istituzione scolastica, favo­
rendo e promuovendo a tal fine 
corsi, incontri, conferenze, di­
battiti e ogni altra attività atta 
allo scopo. Richiamare alla re­
sponsabilità dei genitori tutti i 
problemi proposti dall'am­
biente sociale, nel quale vivono 
i loro figli, per individuare i set­
tori di intervento e le modalità 
di presenza. 

Stimolare la costituzione di 
tutti quegli organismi attraver­
so i quali può realizzarsi la par­
tecipazione della famiglia alla 
vita dell'istituto scolastico e 
della comunità sociale; inter­
venire presso le autorità com­
petenti per proporre le soluzio­
ni più idonee dei problemi che 
rientrano nella sua sfera d'a­
zione. 

Fornire aiuto e consulenza ai 
genitori per il migliore svilup­
po della loro personalità e di 
quella dei figli. 

Come si può constatare il 
campo d'azione dell'A.Ge. è 
molto vasto, ma anche le esi­
genze dei figli e della famiglia 
sono molte; non basta far na­
scere la prole, vestirla e nutrir­
la ma i geni tori hanno l'obbligo 
primario di educare i figli. 
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Ma quale educazione è la più 
giusta, la più idonea: quella 
proposta dai giornali, dalla TV, 
dalla pubblicità, quella severa 
dei nostri padri o quella per­
missiva dei genitori «moder­
ni»? Come scegliere tra tanti 
modelli quello giusto? Che fare 
per i nostri giovani, per il no­
stro oratorio? Molte sono le no­
vità che verranno nella scuola e 
solo se i genitori si sapranno 
organizzare e preparare si po­
tranno affrontare nel migliore 
dei modi. 

Ecco che un'associazione di 
genitori viene incontro a que­
ste esigenze: nell' A. Ge. ci si può 
trovare, parlare, discutere, 
confrontare, organizzare con­
ferenze, unire per ottenere le 
giuste rivendicazioni ed aiuta­
re coloro che hanno problemi. 

Tutti i genitori vi possono 
partecipare. 

È ovvio che più genitori par­
tecipano, più idee si confronta­
no e più peso si può avere nella 
scuola e con le istituzioni in 
genere. 

Per iscriversi all'A.Ge. basta 
presentarsi alla nostra sede 
(presso la sede ACLI all' o­
ratorio). 

C'è da pagare una somma 
che permette di ricevere il noti­
ziario dell'A.Ge. e poter mante­
nere la nostra attività. 

I genitori si ritrovano il se­
condo e quarto martedì di ogni 
mese alle 20.30; le riunioni so­
no sempre aperte a tutti. 

ASSOCIAZ. GENITORI MARONESI 
Via Vittorio Emanuele 

Marone (Bs) 



VITA CIVICA 

Quattro giorni in navigazione col gruppo 
A.N.M.I. di Marone -

Dal dieci al tredici di settem­
bre cento «MARINAI» - si fa 
per dire - sono salpati dal porto 
di Marane per raggiungere quel­
lo di Sorrento, in una crociera 
ricca di imprevisti, tutti pia­
cevoli. 

Merito del gruppo ANMI e del 
suo presidente Sandro e dei mol­
ti capitani di lungo «sorso» che 
hanno speso tempo e capacità 
nel- predisporre il programma e 
nel superare le non poche diffi­
coltà dell'organizzazione: star 
fuori in alto mare 4 giorni è 
un'impresa di non poco peso, sia 
per il rancio sia per l'appronta­
mento dei dormitori . 

Sotto quattro stelle stava l' ot­
timo hotel «CORALLO» di S. 
Agnello di Sorrento, sistemato a 
gradoni e a terrazze a strapiom­
bo sul mare e protetto dai venti 
di tramontana dal golfo, in cui 
era rinserrato. 

Vista su Napoli e il suo magni­
fico golfo, su Capri e Ischia ... 

A Capri, isola dolcissima, Gio­
ve Pluvio ci ha rovinato un po' il 
pomeriggio, con un acquazzone 
che i Caprini (?) o i Capresi (?) 
non ricordavano da generazioni, 
ma il dio Nettuno calmò le acque 
il giorno che la nostra nave ve­
leggiò davanti alla meravigliosa 
costa di Amalfi, gloriosa repub­
blica marinara, ricca di ville e di 
colori, di anfratti e spiagge i­
solate. 

Al piacere del paesaggio ag­
giungemmo la sete del sapere 
appagata dalla visita ai resti del­
la città romana di Pompei, dis­
seppellita dalla cenere e dai la­
pilli del Vesuvio, vulcano impre­
vedibile e permaloso. 

La cultura e il sentimento di 
Pasquà u Sozzone, la guida, ci 
resero attuali le vicende quoti-

diane della vita dei Romani di 
duemila anni fa. La visita al tem­
pio della Madonna di Pompei 
colmò il nostro spirito di pace 
interiore.Sorrento, la sua vege­
tazione, i suoi alberghi e ville, i 
suoi tramonti, le note delle sue 
canzoni aleggianti nell'aere se­
reno e tiepido ... hanno affratel­
lato gli spiriti dei componenti la 
spedizione dei Cento, spessori­
trovatisi «Da Pierino» per un 
sit-in alla degustazione di spa­
ghetti alle vongole, di pizze alla 
marinara, di fritti di pesce ... 
Che dire delle «sorsate» del li­
monciello? 

Che dire degli affari delle Ma­
rinarette nei vari negozi e bou­
tiques? 
Che dire delle battute dell'ammi­
raglio Jolly, delle frecciatine del­
l'Jdraulik Romaine, delle barzel­
lette «ad hoc» di Sandro ... 

E le sfrenate danze di certi 
vecchietti, smaniosi di dimo­
strare più l'alba che il tramonto 
delle loro speranze?!? 
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Se non ci fossero stati i baffoni 
di capitan Aristerik a mettere un 
po' di freno ... sicuramente lana­
ve sarebbe naufragata, con tutte 
le falle che facevano acqua e li­
moncina dalla p.l.ancia di Dui­
lius-Armonik, una vera mac­
chietta sotto due baffetti ... 

E la bella tradizione dei pik­
nik «a sbafo>) lungo il percorso 
predisposti con tanta sagacia, 
saggezza, cura e signorilità dalle 
tre first-lady Luisa, Paola e 
Isa?!? Una tradizione da mante­
nere, anzi, direi, da rafforzare! 

E le ugole d'oro di Adriana e 
Tranquillo, di Isa e Luisa! 

Un repertorio senza fine, al­
l'andata, alla permanenza, al 
ritorno ... Il tutto in un'atmosfera 
di sincera amicizia, sentita, 
spontanea ... che ti dice come po­
co conti tutto il resto, se non vie­
ne vissuto così! 

Simpatiche le accompagnatri­
ci Maria e Chiara. 
. Ewiva noi! Ewiva la Marina! 
A presto! 



VITA CIVICA 

Statale 510. A che punto siamo? 
I lavori per la nuova statale 

51 O da Iseo a Pisogne sono 
praticamente fermi come fer­
mi sono i finanziamenti. 

Le varianti in corso d'opera 
sono state approvate come 
pure i piani finanziari, per 
una volta tanto le carte sono 
in regola!, ma ... senza vedere i 
soldi le imprese non ripren­
dono i lavori. 

I sindacati e gli Ammini­
stratori locali per ben due vol­
te, nei mesi scorsi, hanno ma­
nifestato, con il blocco della 
strada, la loro protesta per la 
lentezza con cui lo staro ero­
ga i finanziamenti. 

Incontri con il Prefetto, con 
i funzionari dell'ANAS a Mila­
no e a Roma, non si contano 
più, a giorni è previsto un ap­
puntamento con il ministro ai 
Lavori Pubblici on. Merloni 
al fine di capire i motivi per 
cui i pagamenti non vengono 
fatti. 

Se qualche speranza, per la 
ripresa dei lavori tra Iseo e 
Pilzone e tra Marone e Vello, 
può aver fondamento è, inve­
ce, buio pesto per i lavori tra 
Pilzone e Marone. 

La vicenda ha dell'incredi­
bile, l'ANAS aveva appaltato i 
lavori ad una Impresa in cat­
tive acque, infatti appena 
piantato il cantiere sopra Sale 
Marasino e, fatto non secon­
dario, avere riscosso l'antici­
po sui lavori (alcuni miliardi), 
è andata in Amministrazione 
controllata (termine tecnico 
per dire che la ditta non ha 
più soldi ma solo debiti) con. 
conseguente ·biocco dei la­
vori. 

È passato più di un anno, 
ma ancora, nessuna buona 
notizia. 

Per risolvere la questione 
l'ANAS deve rompere il con­
tratto con la ditta (pare che 
questo sia in fase finale) ri­
progettare la strada e indire 
un appalto a livello europeo e 
se tutto fila liscio, a sentire i 
tecnici, servono minimo altri 

otto o nove mesi per la ripresa 
dei lavori. A mio parere, se 
non metteremo in atto una 
forma di protesta che faccia 
notizia sui giornali e alla tele­
visione gli otto o nove mesi 
previsti dagli Addetti ai Lavo­
ri diventeranno tranquilla­
mente due o tre anni ... (spero 
di essere smentito in fretta!). 

Valerio Chitti 

È TEMPO DI RISPONDERE? 

È troppo plccolo 
per rispondere a Dio 

È troppo gasato 
per rispondere a Dio 

È troppo frastornato 
per rispondere a Dio 

Wc_e'-P-'1-L, fil È troppo ben carrozzata 

• pe, Oopondem a Dio 
È troppo stanco 

per rispondere a Dio 

È troppo occupato 
per rispondere a Dio 
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È troppo Innamorato 
per rispondere a Dio 

È troppo tardi 
per rispondere a Dio? 



VITA CIVICA 

Il XXX0 di fondazione dell' AVIS Intercomunale 
di Marone, Zone e Sale Marasino 

Domenica 6 Giugno 1993 
l'AVIS ha compiuto trent'an­
ni: nata come AVIS-Marone è 
successivamente diventata 
intercomunale, associando i 
due paesi di Zone e di Sale. 

Il paese di Marone ha assi­
stito alla manifestazione, che 
ha coinvolto l'intera popola­
zione in unione amichevole 
con gli avisini, le autorità, gli 
alunni delle scuole dei tre 
paesi. .. 

Sarebbe superfluo fare qui 
la cronaca di quella giornata; 
importante invece rievocare 
lo spirito, che anima l'Asso­
ciazione e che ha animato la 
«Festa avisina» ... e che vedo 
riassunto molto bene nel­
l'IDEOGRAMMA, benedetto 
dal parroco in chiesa. 

Il sangue di Cristo cade sul­
la Terra a redimere gli uomi­
ni, a dare loro la VITA NUO­
VA; il sangue dell' a visino do­
na, ridona la vita al malato, 
che diversamente la perde­
rebbe. 

Cristo e l'avisino impegnati 
a dare la vita! 

Oggi donare il san·gue diventa 
sempre più difficile, perché 
gli esami clinici di idoneità 
sono sempre più numerosi e 
severi ed è giusto che sia così 
a tutela del donatore e del 
malato. 

Su dieci persone che gene­
rosamente si presentano per 
diventare donatori ... ne ven­
gono accettate sì e no quattro 

È necessario allora che tut­
ti quelli che fisicamente stan­
no bene si presentino genero­
samente e senza paure inutili, 
vincendo pregiudizi e mala­
voglie di qualsiasi genere. 

La vita di ogni uomo si rea­
lizza nel fare il bene e donare 
il proprio sangue per la vita 
dei fratelli è un atto eccellente 

di bene. Alle scuole elem enta­
ri di Marone arriva un' équipe 
di medici e di infermiere del-
1' ospedale di Brescia quattro 
volte in un anno, una domeni­
ca ogni tre mesi: ti aspet­
tiamo! 

«Non aspettare domani a 
fare quello che puoi fare subi­
to, adesso». 

/cinque. Deposizione di fiori al monumento AVIS in ricordo degli Avisini defunti. 
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SPORT 

In memoria di un amico 
Fra i tanti ragazzi che pian­

gono la scomparsa di Enrico 
Danesi c'è la squadra di palla­
volo di Marone, della quale lui 
era il palleggiatore e della qua­
le anch'io faccio parte. 

Scrivo queste due righe qua­
si per liberarmi dello sconforto 
che mi affligge ora più del gior­
no dell'incidente o del fu­
nerale. 

Mi scuso con la squadra se 
parlo in prima persona, pen­
sando comunque di esprimere 
il pensiero di tutti. 

«Fico» (così lo chiamava­
mo), lo conobbi una sera 
d'estate al Centro Sportivo, 
quando lui, con un gruppo di 
ragazzi vogliosi di affrontare 
un campionato di dilettanti, si 
allenava nel campo da tennis. 

Roberto Guerini, che dava 
loro consigli in linea generale, 
riaccese in me la passione per il 
volley, da tempo accantonato, 
passione trasmessaci da Ange­
lo Ghitti, morto anche lui tragi­
camente, anche lui ventunen­
ne, dieci anni fa. 

Fin dai primi incontri, Fico, 
allora 14enne, mostrava un ti­
moroso rispetto verso di me, 
più vecchio di 1 O anni, quasi 
fossi un suo professore. Basta­
va fargli un complimento o so­
lo guardarlo, che subito abbas­
sava gli occhi. Piano piano la ti­
midezza passò, nacque una 
confidenza fraterna, il divario 
d'età sembrò scomparire. Lui 
si sentiva più grande e io volevo 
sentirmi più piccolo per non 
metterlo a disagio. L'amicizia 
era tale che accettava in silen­
zio i miei rimproveri per il suo 
non proprio esemplare anda­
mento a scuola. 

Proprio io facevo prediche, 
che mi sono fermato in quarta · 
superiore. Insieme tante risate, 
tanta allegria. Sono sue molte 
battute esilaranti che a fine 
partita, davanti a una pizza e 
una birra, ci hanno regalato 
momenti di gioia. 

Ultimamente si scherzava 
sulla sua «linea», e anche sulla 
mia del resto. Sotto la doccia 
mettevamo in mostra la nostra 
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«forma fisica », non certo de­
gna di un pallavolista e ci ride­
vamo sopra. Quando sbagliava 
un palleggio si dava la colpa ai 
suoi trucioloni neri, che gli co­
privano gli occhi e minacciava­
mo di tagliarglieli. « Vincere o 
perdere ha poca importanza -
diceva - cerchiamo di giocare 
divertendoci» . La tranquillità 
era la caratteristica fondamen­
tale della sua personalità, fun­
geva spesso da paciere fra i di­
verbi dei più focosi. 

Gli volevo bene. 
Un ultimo messaggio ai m1e1 
compagni: so che senza di lui si 
ha voglia di buttare tutto al­
l'aria, di non giocare piu. Gio­
chiamo ancora ragazzi, per lui, 
lui lo vorrebbe, lui sarà sempre 
con noi. 

Grazie Fico, e non ti preoc­
cupare, non ti dimentichere­
mo. Spero tanto che anche las­
sù, dovunque tu sia, ci sia una 
palestra. 

Fai il tifo per noi. 
Paolo Guerini 



OPINIONI 

La gratificazione cioè 
il «dire bravo agli altri» 

Articolo a cura del M. ° Felappi 
Giacomo, G.Franco Guerini e della 
Dott.ssa Pelamatti Lucia. 

«Le parolé dè baco 
lé costo nigoto 
ma le fa tat bé!» 

Tua moglie lavora un'intera 
mattinata per prepararti un 
pranzetto coi fiocchi e tu a 
mezzogiorno lo divori in un at­
timo senza dire nemmeno: 
«Bif! ». Magari sai inventare 
anche qualche difetto: «Eh, sì, 
qui ci voleva un po' più di 
sale! ». Cosa ti costa dirle inve­
ce: «Brava mogliettina, oggi mi 
hai preparato proprio una lec­
cornia! ». 

Tuo figlio, strano ma vero, ti 
sistema l'orto, ti mette a posto 
la cantina... Non merita un 
bravo? Ma tu zitto. Anzi ci 
scappa anche: «Era ora!». 

Un alunno, finalmente, inve­
ce di cento errori ne fa novan­
tanove! Non è il caso di un elo­
gio di incoraggiamento? 

Tuo marito ti ha pitturato la 
sala, dopo anni, lavorando 
giornate. E tu non trovi altro da 
dire: «Però nel soffitto c'è anco­
ra una macchia! ». 

Archimede - antico scien­
ziato greco - disse una volta: 
«Datemi un punto di appoggio 
e io vi solleverò il mondo! ». 

Il punto d'appoggio per mi­
gliorare i rapporti tra le perso­
ne di tutto il mondo è la gratifi­
cazione, cioè il saper dire bravo 
a ogni occasione, senza lasciar­
ne scappare una, con delicatez­
za e intelligenza. Costa così po­
co e vale così tanto! 

M. 0 Giacomo Felappi 

LA GRATIFICAZIONE DEL «POÈR PIERO» 
Finalmente, dopo una vita di lavoro, Piero riceve dalla 

sua ditta un elogio e una ricompensa in denaro, per le sue 
capacità, per la dedizione e la precisione. 

Va a casa e ... 

L. 'E- OAIO 
QRA7tFICft!;IU­
DE.L /-fii f'IV,JCI PAL 

BRAO I t. >ERO OIEL c11i 

Q,i i}t./Ò PER t..E '1E SPESCJL/,JE 

G.Franco Guer i n i 

LA CONCLUSIONE 
DELL'ESPERTA IN TEMA 
DI PSICOLOGIA: 
la dott.ssa Lucia Pelamatti 

«Ciascuno di noi ha bisogno 
di «carezze emotive» : essere ac­
cettati, riconosciuti, rispettati, 
gratificati, valorizzati è per tut­
ti importantissimo. 

Un prolungato digiuno emo­
tivo produce a livello psichico 
gli stessi effetti deleteri che un 
digiuno da cibo a livello 
fisico ... » (Cfr. E. BERNE, auto­
re, fra altri testi, di «A CHE 
GIOCO GIOCHIAMO E CIAO, 
E POI?»). 
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Ogni uomo ha dei bisogni, 
che sono stati classificati in ba­
se ad un ordine: 

- Bisogni fisioligici 
-- Bisogni di sicurezza 
-- Bisogni di appartenza 
--Bisogni di stima (Autostima 

e stima da parte degli altri) 
Bisogni di espressione e di 
realizzazione di sè. 

I bisogni più veri, più pro­
fondi, più umani sono quelli di 
stima, di espressione di sè, di re­
alizzazione delle proprie po­
tenzialità. 

Solo· se sapremo stare bene 



insieme, accettandoci, com­
prendendoci, aiutandoci, grati­
ficandoci, potremo raggiunge­
re questo traguardo, indispen­
sabile alla nostra e altrui fe­
licità. 

(Cfr. A.H. MASLOW, autore, 
fra altri testi, di MOTIVAZIONE E 
PERSONALITÀ e VERSO UNA 
PSICOLOGIA dell'ESSERE). 

Ciascuno di noi dovrebbe 
rapportarsi agli altri secondo 
una TRIADE vincente, così 
composta: 

- AUTENTICITÀ ... = non 
nascondersi dietro una faccia­
ta, prigionieri di un ruolo, ma 
mostrarsi per quel che si è, con 
le proprie aree di forza e di de­
bolezza, con i propri pregi e le 
proprie fragilità ... 

- EMPATIA. .. = non distan­
ziarsi immediatamente dagli 
altri, non appena li percepia­
mo diversi, proclamando il no­
stro NO drastico e perentorio, 
ma sforzandoci di entrare nella 
loro logica, mettendoci nei lo­
ro panni, vedendo secondo la 
loro ottica ... 

-ACCETTAZIONE INCON­
DIZIONATA.. = non accettare 
gli altri per le prestazioni che ci 
danno, cadendo nella trappola 
dell'AVERE sull'ESSERE, ma 
apprezzarli per quel che sono, 
nella unicità ed irripetibilità 
della loro persona, certi che 
ciascun uomo è a immagine di 
DIO ... 

(Cfr. C.R. ROGERS, autore, fra 
altri testi, di «I GRUPPI . di IN­
CONTRO e LiBERTÀ nell'AP­
PRENDIMENTO). 

Abbiamo ancora qualche mese. 
Poi sui profughi della ex-Jugoslasvia 
scenderà l'inverno. 
Aiutaci a preparare la 4a spedizione a Pozega. 
Abbiamo bisogno di viveri e denaro. , 
Dal 18 ottobre al 18 novembre sarà aperto il consueto centro 
di raccolta presso la Canonica di Marane, con ingresso dal 
lungolago. 
Grazie. 

COMUNITÀ DI 
MARONE 

Gruppo Volontari Aiuti Umanitari 
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ANAGRAFE PARROCCHIALE 

Tornati alla casa del Padre 

FACCOLI GI~ç OMO 

GHEZA BATTISTA 

COLOSIO ANGELO 

ZANOTTI BRUNO 

CONSOLI GIULIO 
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ZANOTTI MARIA DALLARI 

ZANOTTI ELIA 



ANAGRAFE PARROCCHIALE 

Anagrafe Parrocchiale 
RINATI DALL'ACQUA E DALLO SPIRITO 

1) GHITTI VALENTINA di Mario e di Guerini 
Ilaria, nata il 24/6/93, batt. il 26/9/93. 

2) SERIOLI ROBERTA di Costanzo e di Gia­
notti Beatrice, nata il 29/6/93, batt. il 26/9/93. 

3) COMELLI CHIARA di Fabrizio e di Omodei 
Bruna, nata il 30/4/93, batt. il 26/9/93. 

MATRIMONI NEL VINCOLO SANTO 

1) VITALI PIERANTONIO con MORETTI 
MARZIA, IL 28/8/93. 

2) GUERINI PIETRO con COMELLI STEFA­
NIA, il 4/9/93 . 

3) VENTURELLI PAOLO con GHITTI EMA­
NUELA, il 4/9/93. 

4) MORETTI BATTISTA con LONARDI EBE, 
1'11/9/93. 

5) SARANGA MARCO con GHITTI DANIELA, 
il 18/9/93. 

6) PEZZOTTI ROBERTO con PANIGADA 
LUISA il 25/9/93. 

7) ALMI CI PAOLO con GORINI SILVIA, il 
25/9/93. 

FUORI PARROCCHIA 

1) CAMPLANI LIVIO con PESSOGNELLI 
MARIANGELA A Losine il 21 /8/9 3. 

2) CAMPLANI ROMEO con CARRARA CIN­
ZIA a Costa Volpino 1'11/9/93. 

3) ZANOTTI ALDO con ZATTI RENATA a Zo­
ne il 25/9/93. 

TORNATI ALLA CASA DEL PADRE 

1) ZANOTTI ELIA, di anni 65, morto il 27/8/93. 

2) DUSI ANDREINA ved. Cristini, di anni 77, 
morta il 2/9/9 3. 

3) BUFFOLI EDOARDO, di anni 66, morto il 
19/9/93. 

4) .COLOSIO ANGELO (Moro), di anni 70, 
morto il 23/9/93. 

5) ZANOTTI BRUNO, di anni 30, morto il 
25/9/93. 
6) FACCOLI GIACOMO di anni 48, morto il 
27.09.93. 

FUORI PARROCCHIA 

1) GHEZA BATTISTA, di anni 71, morto a Mi­
lano 1'1/7/93. 

2) ZANOTTI G.BATTISTA, di anni 76, morto a 
Daverio il 9/8/93. 

3) ZANOTTI WALTER, di anni 31, morto a Ro­
veredo (Svizzera) il 24/9/93. 
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ONORANZE FUNEBRI 
SERVIZI COMPLETI DIURNI-NOTTURNI 

di 

Fenaroli Giorgio 

Tel. 0364/86385 
Tel. 0364/87728 

diurno 
notturno 

PISOGNE (Brescia) 
Piazza Umberto 1° n. 4 

Non affatic.arti, fratello, 
a correre dietro al vento 
a rotta dì collo. 
Dimmi, dove vai? 
Guarda ... 
non sai più la stFada. 
Vai e vieni 
sei qui. sei là. 

COMUNITÀDI 31 
MARONE . 

No, fratello, calmati, 
riprendi fiato 
Ripo.satl. 
t:fai qualcosa di meglio da fare. 
E nel tuo cuore 
che devi scavare, 
coraggio, scava In profondità, 
senza stancarti. 



ONORANZE FUNEBRI 

Daffini Emilio 
COFANI COMUNI E DI LUSSO 

CORONE E FIORI DI OGNI TIPO 

Via Balzerina, 11 - Tel. (030) 986377 - SALE MA RASI NO (Brescia) 

Tel. notturno (030) 9824205 

IMPIANTI RISCALDAMENTO E CONDIZIONAM~NTO 
CON POMPA DI CALORE 

ZANINI - MASELLI 
Via Trieste, 5 - MARONE - Tel. 030/987500 - Fax 030/987380 

COOPERATIVA ALIMENTARE 
Dipendenti Dolomite Franchi e Feltri 

QUALI'I'À CORTESIA, CONVENIENZA 
UN PUNTO VENDI'I'A AL SERVIZIO DEL CONSUMATORE 

Via Roma - MARONE - Tel. (030) 987103 



OROLOGERIA - OREFICERIA 

DUSI 
FABIO GIAN MARIO 

LABORATORIO RIPARAZIONI 
INFILATURA COLLANE 

ARTICOLI REGALO - ARGENTERIA 

Via Roma, 71 - MARONE - Tel. 030/ 987304 

MARMISTA 

Recenti 
Angelo 

Laboratorio: 
Via Roma, 45 - Tel. (030) 9820904 
25057 SALE MARASINO (Brescia) 

Abitazione: 
Via Gandane, 51 
25054 MARONE (Brescia) 

Recapito: 
Via Regina Margherita, 4 - Tel. (030) 986488 
25057 SALE MARASINO (Brescia) 




